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ELL’OFFERIRB 

a V. Eccell. i lluftnjfsima 
qucfte mie fatiche , fi co- 
me non niego di procura- . 
re loro grazia nel cofpct- 
to altrui dal lìio chiarifsi- 
mo Nome , cofi non con- 
sentirei , che quello fine tanto mi moueflc , 
quanto la voglia di cllcre riputato ammirato- 
re de luci gran pregi, e bramolb di participa- 
re de la fila protezzione . Nel che per auuen- 
lura non fono diflòmigliante da colui, che col 

a a Nome 





Nome di gran Principe nonfblo intende ndo 
bilitarc il proprio figliuolo noucllamcntc y,e- 
lìuto al mondo , ma fc fteflb ancora , facendo^ 
con quefto mezzo apparire il riuerentc affet- 
to deiranimo ilio. Hor per iVoacpcrTaltra 
cagione, perche dà ambedue può rifùltare lo- 
de^ labjcnignità di ,V poÌIb,e debbo fpcra- 
ire , che quèftà mia offertà fàra gradita dk lei, 
a la quale ptego dal fommo Bineconfcrua- 
zionc&accrcfcimento di feliciti. DiFiren- 
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DE LE LODI DEL 

E L O Q^V ENZA 

■ 

^ Orationc , * 

; DJ LORENZO (jlJCOMINI 



Tebalducci t^lalejj'ini 
/ 

Nel lalciarc il Coniblato del Academia Fiorentina 
A M. Bernardino Neretti nel Anno 

X X I I X I. _ — 

« 

S S E N D O Molti e gràndì t doni da Di» 
a l’huomo conceduti, fur due principalmente 
lo fanno fopra gli altri ammali dimoTirarJi 
eccellente , la Ragione, ed il Parlare s la per- 
f ifone de quali dotte ndo P huomo ifteffo per 
diulna legge con propria industria acquista- 
re, quello con la Saptenlg. rende perfetto, que 

j P EloquenT^ . al qualt fini riguardando tutti gli ftudt , e 

tutti gli eferetzà de le lettere , ed hauendo ad efsi riguardato chi 
da principio P Academia inftttuì, e chi non -vna, ma piu e piu volte 
con fauort e con priuilegi Pha o/nata ^ efaltata , non faro io 
dicato operare fconueneuolmente,fe effóndo t fini cofa tanto impoi 
tante, hauendo nel prendere tl magiflrato de la Sapienza parlato^ 
bora nel deporlo,del Eloquenza ragionerò . E benché fia malage- 
Mole impre/àydt cof e grandi degnamente parlare, fiero tuttauolta, 
che Paltezza del foggettofollcuera in parte ilmio ingegno 
fetto del animo ammiratore de la Eloquenza accrefccra vig . , _ , _ 
la bontà di voi fiiritigenerojì, de la T efeana Eloquenza amatori, 
diuterà il mio sforzai , non fòlamente con la cortefe attenzione fa- 

A uorcn- 
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uorendo , mi a:!Cora le co fé vdite co'l penfìero immagmando moU 
io 'maggiori , c d.i le poche brettemente ejpofle , comprendendo le 
molte , che litisgamente dire fi potrebbero . 

Non è di credere che l’vfo del parlare fin da la Sapienza dìttU 
na dato per qnefio fol fine al huomo , accioche egli pofifa quel che ì 
di me fiero a la cbfèrua%lonc de la vita,chiedere e prottuederfiimx 
molto piu per U beni del animo, per l'acquiJlo de la Sapienza, e per 
le operazioni vìrtNofi^j . perche venendo egli al mondo , nuda di 
virtù, coperto di ignoranza , e non ejfendo per /e medefimo habile 
ad acquifiare fe non pìccole e confufe notizie, gli era bifogno dagli 
' altrui ammaefir amenti ejfere inuiato per quel fenùero , che con^ 
duce a la vita felice , e da le altrui voci apprendere quelle verità, 
a le quali cóme a fu a perfe%g,ione era da Natura ine Unito . ,^el 
parlare adunque, che meglio a piu perfettamente confeguira quefii 
fini, far a mìfiiore e piu perfetto s e quefio chiamiamo Eloquen^, 
'ti) frinendo da animo ricco di Sapienza, ardente amatore di vir- 
tù in fe & tn altri, infirutto de le memorie antiche , efercitato ne 
gli fefitti degli buomini grandi, intendente del arte del ben dire^ 
inducendo marauigUa,é‘ accendendo lodeuoli affetti, chiama, de- 
jìa,muoue,é‘ incitagli animi humani, che corrotti da la contagio^ 
ne del corpo facilmente fi addormentano in mortifero letargo, a la 
cognizione de la fopraeminente grandezza del Autore di ogni be 
ne, a la contemplazione de le ammirabili opre di lui, a la Jperanza 
de la immortalità -, dimoHra il vero valore de le ricchezze, degli 
honori,e de* piaceri,efa che quanto vagliono,tanto fiano apprez- 
x,.iti,aùualora,e fortifica H huomo centra le fortune auuerfe, che da • 
parte nt affalìfcono ne la perigliofa nauìgazione di quefla vi- 
ia mortale , e finalmente di quafi tutti i maggior beni è a L* huomo 
cagione-^- Ma chiunque il valore del Eloquenza , e le fue mara- 
iiigUofe e neceffarie vtiltfa vuole comprendere, bifogna che prima ■ 
conofea l'eccellenza de la verità , che è quafi anima del Eloquen- 
7^, e la cÓdi7fi>ne del animo, che nonfìnT^ grane difficulta egra» 
refisienl^ dal parlare la prend . Cofe glori ofe, e meritamente 
fono dette de la Verità ; effa è fonte ^ origine di ogni bene j ogni 
fetenza è Verità, ogni virtù è V erità, ò da lei depende, la Ftlofo- 
fia è contemplazione di Verità : quefia è luce del anima, quefta è 
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ferft^^one del intelietto^é' tne^uanto e tale,AcqutJlA neme di Sa^ 
pienZjA : quejla e ne le nienti beate , che per db fono beate ^perche 
fempre contemplano lddio.il quale in modo piu t minente è la ifef 
fa Verità regola e mifura di tutte l'alt re, per cui tutto quello che 

■ e detto vera. La Verità è pot e ntifsim a ^ honorabilif ima, degna 
di ejfere a qualunque cofa antipoJla,fenza cjfa Jì cantina per le te- 
nebre, ne fifa,oucfi vada, per letjì confegue la felicità , a la quale 
non a (pi r ano gli animali irragioneuoli ,Ji cerne ne dt intelletto, ne 

■ di intellettuale operazione fono partecipi ; ma fidamente l'httcmo 
da Dio creato libero , e per do atto ad eleuarjifipya la ccndi’^on: 
de le nature mortali, e da l’eterna Verità guidato, a la prima Ve- 
rità congiugnerji . Se f afferò le anime nrflre nude da ’ corpi , e da. 
ogni materia fiparate , quali fono quelle pure , e fcmplici eJfenT^e, 
/he piu de Ihuomo a Dio fi auutetnano , non farebbe allora necef 
fario il parlare per la cogntTpone del vero : ma hor circondate , e 
ricoperte da quefta ofittra vefle de le membra , ne le qualifimo él 
operano, e forT^ che con vocifenftbili al vdito denotino le cofe,per 
mezxo de le voci ■ formando concetti imagini , e fimiglianze de le 
oofi^ . e fi nel huomo non fuffero due parti tra loro quajl contra- 
rie, vn a ragioneuole che ha per fuo fiopo il vero bene , l altra irra~ 
gioneuok , che continouamente alletta al piacere di lei proprio be^ 
ne, ma fiejfo oppojlo al bene de la Mente. fi cerne e differente Umor 
tale da quello , che non conofie morte -, fen'la fatica e finita rep^- 
gnazA riceuerebbe la verità da fimpUce parlare dìmoftratagU, lei 
rimirerebbe come proprio oggetlo,ficondo effa drittamente e ami- 
nerebbe, ne faria bifogno di preghi in condurlo a la virtù, à cui el 
la è guidai . Ma egli auuien'è , che fi come la luce vijibile , dt cui 
Agli occhi fimi niente è piu diletteuole,purefi offerifie mole fi a agli 
infermi e debili, cofi la Verità luce intelligile giocondi fstma per fè 
fieffa,dal intelletto perturbato da tanta caligine di affetti , e per lo 
più aborrita, odiata, e di facciata cerne inimicai ^ acciochefia ri- 
tenuta , non qualunque parlare è fuffizàtnte , ma quello che effe a 
cernente penetrando altamente la imprime^', S cintillan bene na- 
turalmente infiffe ne granimi noftri alcune fauille di quefie luci , 
iddio effire, ^ effere fommo bene, degno di fitpremo honore , do- 
merfi a ciafeuno conferire beneficio, à neffuno ingiuria ì da i qttali 

Al prin- 
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priftcip^ Còme dd fèml pulluUy e farge in alto l' Arbore Ae la Tirila, 
m.x in che i piccioli carboni da le ceneri coperti,non fiammeg 

giano , ne yijcaldano , cofi efuefte da la tenebrofa parte de C anima 
eclijfate ^ e ne le ofcurc nubi de terreni appetiti iwiolte^ niente ape 
ranofe dal vehemente Jpirito de le parole non fono eccitate^ ^ in- 
gagliardite i onde fitte maggiori vincan le tenebre , e tutta P ani- 
ma allumino. Aggiugncf , che il fouerchio amore di noi Jle/si , ci 
rende ciechi verfo noi medefimi onde a viz,*^ doniamo nomi di 
•virtù , e liqnor.inzJi appelliamo fapienz>a , ^ ancor chepocofàp- 
piamoyprefìtmiamófaper tuttOy e da altri fdegniamo impar arc^y 
e doue le piante cuHodite non repugnano a la voglia del agricola 
torOy^ tl gregge non difobbedife il pafiortyche il fio beneprocna 
ra , H animo del Intorno pure come feroce e fiperbo , a lo ammae- 
frante contradice , piu lofio di lodi che di efortazàoni bramojò , 
E b fogno dunque di pojfnte parlare,che fquarci e difperga il fo^ 
fco velo del cieco amor e, il quale ne contende la vi fi a del vero, che 
fcHopra le naturali imperfeX^ioni , che mantfefti il retto fine del 
dicitore, ^ impetri dal afe olt ante beneuolen^va , ^ ajfeT^one^y 
che in vniHejfo tempo , quando al intelletto offerifee la verità , 
inchini , pieghi , e sforza l'affètto ad amarla ad abbracciarla ad 
operare fecondo ejfty poiché non tanto errano gli huomhd, perche 
ignorino il bene , quanto perche da gl' impetuofi furori de la parte 
irragioneuole fuor del dritto cammino fonofoffinti, molto ptu che 
fiano i corpi paralitici dal pefo de le membra per la debolezza de 
la virtù in contraria parte tirati . Le leggi comandano le attiom 
ni virtuofe , e le contrarie proibifeono s ma fono argini debili , e 
quafi opra di ragni contra gl' impeti de la humana tngiuUizàa^ , 
la quale o fi feorda de le leggi, o imagina molti fcampi da fuppUz,y 
minacciati . e quando pure affrenino e le mani rapaci , e le labbri 
mentitrici, é*l ferro fangutnolento , non pero hanno potere centra 
gli occulti penfìeri del animo, otte come in proprio albergo rifiede 
la virtù (f il vizio . e fe non fi dee dirgitiìio chiunque per impo» 
tenza o per timore tale, ne la fcor%a efteriormente fimofira , non 
fi dee dire ancorché la legge faccia l' huomo giulio, ma piu to Ho chi 
ha facilità di innamorare gli animi de lo Jplcndore del honeìto , 

• A. poiché come liberi a nejfuna violenza fono fottopofii . A quelìt 
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ra^f0Mf , che conttìncom U necefsitAÌe U EloqttenT^ , àltrA pure 
df gran momento fi aggiunger . Se fine del parlare è il perfuade-r 
re , 0 il dimofirare , e per configuire queflo fine neceffiiria coja è, 
che fia ’vdito ^ atte/ò, e perciò, che fi apprefinti non molefto , no- 
iofio , e Jpiacente , ma grato e diletteuole , poiché in tutte le anioni 
gli huomini naturalmente defìderan diletto , ( la onde e la Poefin 
e la M tifica per dilettando giouare furono da Sauij e ne la dtfeipli- 
na de' cofinmi e nel culto diuino introdotte) quello che faro. ro%^, 
vile imperfetto non ornato de la luce de la Eloqui za, come e dx 

Jperare,che fuofine fia per ottenere, e no piu tolto da temere,che in 
citi rifo, 0 di firegio, quale le difformi pitture di imperito artefice, 
ancorché di cofe belle , (jr honor abili fuffero fembianz<^ f Potrèt 
forfè il femplice parlare fènfa Pludio e fèn’fa perfettione proferita 
giouare a coloro, che hanno per natura animo obbediente, inclina- 
to al bene, facilmente guidabile a la virtù,cbe fono dotati di acuto 
ingegno , e di fincero giudizio , ne quali la verità troua Ubera ^ 
age Itole entrata , amico e dolce ricetto , Ma quefiegra Ife fono 

rare , e non concedute a molti, E per ciò alle adunante de popoli 
chiunque appetirò giouare rfira coHretto confiderando la imper- 
fezzione del huomo, che di grandi aiuti ha bifègno per la virtù, il 
cui cammino fe li mollra erto , afir 'o , e faticofò , che non fofiient 
quello , in che non finta condimento di diletta , non effere negU- 
gente ne pigro in cercare ^ in vfàre quei mezza, che da la fuper- * 

na prguidenza fono affegnati per condurre al bramato fine ; é" cfr 
fèndo Itabilito , che per mezzo del parlare atto a perfuadere fi ap- 
prenda la verità, porrà ogni opera ^ ogni induflria in po (fede ria 
in fe fteffo,^ in e fior la agli altri con quella maggiore eccellenza, 
e perfezzàone, che egli poffagiamai , ne appr onera per vera P opi- 
nione di coloro ,i quali in vece di ammirare , vilipendono quesiet 
nome Eloquenza ", e con inconfiderato fconueneuole e firacaurato 
parlare fi credono potere'egualmente perfuadere, étù thedefimi. be. 
ni configuire^ . L 'errore de quali di qui verifimilmente è deri - 
nato : perche hauendo veduto motti porre infinito fiudio intorno 4 
gli ornamentile a le offiruahlp de le parole talora fUperfHziofizj, 
dr importune , ■ e nefiùho, 0 minimo intorno à la vcritÀdède Cofe , 
parte piu effenlfale'dci Eloquenza, t purd arduamente Mtrtbuirfi, 
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U gloria di /ri, quindi hanno prefo occafione di plegnarta cerne n- 
fa abietta, pHeriìe , e vana . o forfè ancora rìducendof a memoria 
i Critij, i Ptft frati ,gli Alcibiadi , i Gracchi , ^ altrifmili, con 
dolce facondia di fraudolente lingua hauere ingannata la moltìtn- 
dine , perfuafr opere ingiuste , crudeli , e fi eierate , riuolgendo in 
danno degli huomini , i beni da Dio dati per aiuto agli ht'omini , 
r hanno imaginata arte di lufinghe, difrmulazàoni, di menz>ogne^ 
e et inganni s non accorgendoji non ejfere quefla degna del nome 
di Eloquenza , inguifa che medicamento non è da dirjì la beuan- 
da , che mifta con veneno e data per dar morte , e non filute^ % 
E quando voglia alcuno eloquenza chiamarla , non dal ahufo me 
dal retto vfo di lei , douerfene dare il retto giudico ,/òpraìtanda 
quafi a tutti i maggiori beni quefio comune pericolo , di ejfere dea 
la malizia degli huomini a peruerfò fne riuolti . Se grandi/simo 
dono da Dio al genere humano è la Sapienzia , perche temeremo 
affermare, l' Eloquenza in quanto in fi comprende la Sapicnztuj , 
quajì veli ita de la jpiendida vefle de le parole , fatta ccmpren~ 
ftbile al no diro fènfo , perche per lui fra riceuuta ne la mentc-j t 
ejfere de laiflejfa nuda bene maggiore e piu dtuino ì E far a alcu* 
no, che ardijca vituperare quello, che a baflanza non può celebra- 
re ì Se e defrder abile il pojfedimento de Jenfr perfetti,e l'vjò de le 
membra non impedito ma robuflo , e vigorofo , la perfezzione del 
' parlare opera %frme del hnomo piu propria, e piu principale di quel- 
le, quanto far a piu bella, piu amabile, e degna di pregio maggiore l 
non è algàone alcuna tra mortali, vtile, commendabile , glorio fa, 
^ honefia,nela quale la EloquenTg nonfra,o aiutatrice, o compa* 
gna,o guidtLj. Se rimiri iddio, il quale in altifsima éf inaccefsi- 
bile luce eleuatofr , da noftri fenfr per infinita diHanza Jt è allon- 
tanato, chipuò manifefiare le fue granperfezzioni. L'eternità, la 
potenzia, la bonta,la vita beatifsima,Cimmutabilita,egli altri at- 
tributi diurni, fe non il parlare,quanto è pofsibile alto, eccelle» 

te, quale conuiene ad altifsimo, e nobilifsimo oggetto ? furon det- 
ti i Cieli narrare la gloria di Dio : poiché dal ammiralgone mofsi 
contemplando gli huomini C alte%za,l' ampie%zA,l' immortalità de 
Cieli, i loro confanti, e regolati mouimenti, la belle%zA de le ìlei- 
i* le, e qucHe marauigUofa kce,che di la fu dijeende , thè vinifica, e 
* feconda 
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feconda le piante , egli animali sfanno annunziare a^i huomitti 
la grandezza del Autore del tutto,accioche con eccellenza C hono~ 
rino,Ji come eccede tutte Capere fuz^. .Se ti volgi a le nature pro~ 
dotte 0 ìncorruttibili.o corruttibili ^ o animate, o inanimate che 1$ 
fpazio dal infimo centro del mondo fino a la efirenta circonferen- 
ZM del più fhblime Cielo riempiono , onde puh il nofiro intellettt^ 
arricchirfi di tante fi (lupende, e diuine cogni%fi>nij de le eJfenT^f 
' de le proprieta,de le differen^g, de le fimtlitudini, de le cagioni, e 
degli effetti loro , e quindi imparare a marauigliarfi del loro faci- 
tore , da cui procedono come i raggi dal Sole ,fuor che dal parlare \ 
formato con quella maniera di Eloquenza , che ricerca il fine prò-, 
folto ? Se rifguardi le aT^zàoni humane,fi: le inftituTfoni de le Cit 
ta ad cfemplo di quefia gran città di Dio, fi le leggi, fi le dottrine 
morali, tutte fono opere del parlare, tutte dal Eloquenza in qual- 
che modo dependono , ejfi ha forza di introdurle , e fifa di mante- 
nerle. Quefia ardentifsime fiamme di parole jp ir andò auuampa $ , 

cuori di oneftif simi dcfiderij , e di fàntifsimi amori : quefia ne le 
ciuili amminifiraTfoni perjùade a' popoli gli ottimi configli tedi- 
firmata toglie C arme di mano a' cittadini armati, e gl' induce a vi 
nere pacificamente in congiunzione di pace vniti , fi come da vn 
muro, e da vna fojfa fono circondati. Quefia le opre belle, e lode- 
noli inalza , e le contrarie opprime , di queiie concitando odio , di' 
quelle amore emula zione ^ . ^ueìta ne gtudizij difende L'in- 
nocente da le infidie del calunniatore, e con forte grido da ffauen- » 

io a gli ingiufii . Ardifìe ancora come magnanima, e generofa in- 
iromeiterfi ne le onefiifsime anziani di forteT^ militare, oue non. 
filarne nte fa lodar e, e correggere fecondo i meriti,o demeriti, e mi-, 
iigare gli fdegni orgogliofi,e l'ire tumultuanti, ma quel che piu im^ 
forta,defiare, ér inuigorire gli addormentati, ^ ìnfiemlui giri- 
ti, infcruorare gli animi , e renderli intrepidi nel gran periglio, 
mentre fa apparire non il dolore , ne la morte effere fommo male, 
ma la vita vile infame, e federata, e non il ferro torre la vita , mx 
la natura che mortali ci ha generati, compodi di quefti elementi , 
a* quali fi dee dopo qualche tempo rendere le proprie parTi,e quefix 
corta dimora rijpetto al infinito del eternità,che dee viuere la par. 
f£ immortale , libera da Le moUjìie , che apporta la compagnia del w ^ 
~ . fragile ■ ' 
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jfr Agile corpo, ejfere tpuafi momento indegno di gran pregio . Tali 
concetti ledendo (echeharia fattovdendoì ) cfuel Cleombroto 
jfmbractota apprejfo Piatone, la dotte Socrate diuinamente ragio^ 

, na de la Morte , e de la immortalità , quanto a pena è credibile di 
huomo nato ne la notte de le GentUit'a , ér U vero filof fare dimo^ 
ffra cjfere,ilfeparare la mente da k operazione de' fenft, da la cu* 
ra de le cofe corporee, e ridurla in fe Itejfa al contemplare le incor j 

ruttibili Idee , & H fottte di ogni idea , non è marattiglta fe con 
maggiore e piu caldo a fetta s innamor o egli de la morte , che fan 
^li altri amanti de la vitn^ . Finalmente e'I confgliare , e C efer^ 
tare, e t ammonire, e' l riprendere, e'I confolare , e tutte Le azioni 
iali,fe deano ejfere bene epguite, richieggono parlare accomoda^ 
io al fio fine, cioè EloqttenZà ,fen\a la quale farebbe impotente U 
ragionerà fapten\a muta,e flerile,e la vita degli hucminipoco mi 
gliore de la vita de le fiere, E quantunque allormaf imamente p A 
5 lefi le fue forzai quando perfitadc o dijfuade , celebra , o biafina^^^ 

difende, o accufa, nondimeno in ogni parlare è vttlifstma, in ogni 
'* forte di dottrina è necejfaria a la perfZzione , acche he ottima* 
mente dimoftri quello, che intende dimoHrare,acciochc renda fa*. 

^ . file, e grata la intelligenza de le verità, che propone , accioche piti\ 

profondamente, e piu faldamente le imprima, e le ìlampi nel libro 
de la mcnte^. Che bifogna hor , che a tante vtilita aggiunga gli 
immenfi piaceriyde quali ejfa riempie, e colmagli animi,molto di* 
merfi da quelli , che fiotto mentita dolce\za lafciano vero amarore 
dipentimento f Se ^imparare con ageuoleZgjaè a C huomo nutri- 
mento fìiauifsimo fe la marauiglia porge fommo diletto, fe in terra 
non è operazione migliore piu ammirabile , e piu gioconda de la 
iontempla'fipne de la verità , quanta è da ftimare la letizia , ^ il 
gaudio, che inebria l’anima del vero amica, quando eloquente par* 
lare le Jpiega dauanti il bellifisimo, l'ammirabile , e giocondi fisima 
Jpettacolo di quelle nobili verità -, che non fi come il S ole conC ec*. 
cefisiuo Jplendore offende , e diftrugge k potenza vifiua , cefi o^en* 
dono la virtù intelligente, anzi tanto piu la perfe Tuonano, il* 

luminano , quanto di perfeZg>hne , e di luce fono più abondanti 
— Se l’ Eloquenza ragiona de le leggi de la natura , del ordine, de la 

*4 de le grà parti dej Vniuerfiofie la varietà^e de la belle\ 
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3^4 delle fhe particelley che fitte di materia incorruttibile di varie 
e varie forme atta ad informarfiy continuano la generazione , o fe 
ftufufo afcende a quelle sfere celefth (pecchi de la dittina chiare:^ 

>za, che in fi in gran copia riceuendòUy a noi la riuerberano , ^ a 
quelle virtù potentifsime , che con incomprenjibile velocita inde- 
fatigabilmente le rotano ingirofi quali fffe nel ottimo ^ amabi» 
lifsimo oggettOytermine del accefi dejioy viuono per fimpre viuere 
in vn perpetuo inuariabil giorno allumato da la luce di Dio y vi- 
ta fitauifiima e tr anquillifiima , indicibilmente migliore di ogni ^ 
nojlro penjieroy r apifie P anima fipra fi lìejfa in alttfsimo Stupore 
in vehcmente eslaJi,oue obliati tutti gli altri diletti, tutte le voglie ^ ^ 

de beni minori, le pare effire in meT^ a le intelligen\iey a le quali 

c di natura, fmiley^injìeme con effe rinomerei cieli y (pfinten- ^ 

dere iddio. Se c elebra alcun fatto egregiOyO la virtù di animo ge- * 

nerofi, intatto contra tutti gli affetti y con heroica magnanimità di 
tutti i benijpreT^t ore in comparazàone di due de la Veritày e del 
Onefto, per la S apienza fatto fìmile à 'DiOynon piu heroico, ma di- 
uino, degno di effire nominato, infonde ineHimabile gioia, (jr alle- 
grel^ nel anima y e la conduce in sfauillante ardore di ajfettuo- 
fifsimo defiderioyper cui trasformata nel oggetto intefiy contepla, ' 

e vagheggia in fi quello filendor di virtù , che ammira in altrui . 

Sopra ciafiuna di quelle /odi ora appena accennate fi io volcfsi , o 
^ afioltatori in efalta zionc del Eloquenza ampiamente ragiona 

mimacherebbe ed il giorno, e lo Jpirito,c no filo è m.^biìe a degna-, ' 
mete di celebrarla il mio m more chi medio: re in^e^no, ma e colo- 
ro che eccedono e di intelletto, e d; dottrina,e di facidia bh he hab 
bian tentato pure hanno confi (fito non hauere adeguato col parla- , 

re la grande\zui di lei . Ma come che cnnuenga a tutti coloro, che 
da Dio fino fati copiofimete forniti de doni di Natura, e de' doni 
di Fortunaya la bontà de coftumi, èra la perfeliz'one del intellet- 
to ^r la Filofifia y accompagnare l'Eloquenza , che C altrui bene 
rifguarda,imitando quei fupremi motori, che quantunque beati in '* 

fi medefmi per la propria contemplazione, pur quafi con la fammi 
ta de la mano muouono i C teli, per influire virtù ne le regioni in - 
feriori,eper afiimigliarfl a la prima cagione, la qual vuole la con- 
firuaSlppne de le cofida lei dependenti j nondimeno piu forfè che ^^'ht 

' agli 
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agli Altri Jt Ajpetta a voi.y i qudlijìete nati in quella parte di Ittù 
Ha, che A nejfunà prouincia di lei rimane inferiore , e nel feno di 
quella Citta , che èfaniofi per, tutto, come producitrice di ingegni 
AttiaPccceUenzA de Icl^ttcrc^s^ in quella Academia nutriti, da 
la quale come da Metropoli de ^ ^ ofeana lingua, come da ReginA 
de la Italica Eloquenza, attendono le alf^e nazioni regolale nor^ 

• pia ; la qual gloria c merita ejferc da voi grandi fsimamente ap» 

prcT^tfltjper folte ner la ogni diligenzia,ogni industria, ^ ogni 
CicradeeefferevfatiU), Ne c mio intendimento auuiltre La Gre^ 
' * CA,ola Latina EloqucnT^a, e, col detrarre C- le lodi di queHe, fa1JÀr 

^ , mente acerbe f ere ^ k- {odi alaT ofeana-, ftano a quelle dati i loro ho- 

nori ,Jìanopre7^zatje/òmmamente ,f corno-molto vogliono, rie fa 
^ negato a la Tofana fattila l'efcre capace del Eloquenza, fi come 

* alcuni ingannati dafalfo penjiero, hanno lo.egdto, ben dimoitran» 
do non h onere conjìderato quello,che cofiflerare doueuanoìgti Idio 
^ mi cioè ponefiere fintili A corpi y che da la natura fino prodotti $ 
bellifO deformi, e quali fino, tali contineuano, ma da principio tut* 
tiejfere rozzi , Come generati da corru'Z^zione di altro piu antico^ 
riceuere poi miglioramento ^ abbellimento da coloro , che fiotto 
■* ' regole gli riducono,e che piu accomodatamente gli vfino, ma fipra 

^ tutto da giudi zìofi fcrittori :.c k fetenze non e fere afjijfe a le lin- 
gue, come fino lefielk a' cieli, non dependendo l'c fiere loro da le vo 
CÌ,clÀgU huomini diuerfamente formano ad arbitrio loro. V) fiero 
già per te slimonio di Platone , e d* Aristotele apprefio i Babilonij,' 
apprefo i Caldei, appo i Sirq, appo gli Egtzij -, da questi le appre- 
fero i Greci, che poi e per l' Afta , e per l' Africa, e per diuerfe parti 
del Europa con le loro Colonie le trajportarono j trapafiarono con 
^ imperio a Romani, non hannofdegnato alloggiare Con gli Arabi 

habitat ori de la parte piu meridionale del H ijpagna. , ancorché Ia 
L ingua kro fra chiamata barbar ai è tempo che ne la voftra con m.ig 
giore grandezza Q" apparato, Che fia fin qui figuito fian da voi rf 
' ceuutz^. Gli occhi de k,altre nazioni in voi fon riuolti,voi rimi- 

- rana. : qui mercè de tre gran T ofihi > . a quali fu patria quefia pa- 

tria , apparile di. prima la Tofiani Eloquenza , la. quale dipòi i» 
, ^ o^efi fonno ne le tenebre lungameie giaciuta fra! dottsfsimo Rem 

nOfie-e- - ho, il cui nome fia fimpre gloriofi,richiatnaiA ala luce, è fiata fuc* 
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t^nttAmtnte di diuerjt fpiendidi/simi in molte parti illu • 

firatA ^ aggrandita , di (jut bora appettano di lei rejfrema •vni 
uerfale perf elezione ^ e fi attrìsiano de fa tardanzn^. A 'vot marsi->. 
marne te pertiene mantenere la gloria de le lettere al mondoy e far 
palefe a ciafcuno^che fe feppero i Romani aure fiere, e nobilitareia 
lor natia fauella , ancorché dt degnita inferiore a la Greca , e pér 
€Ìo da i Greci, e da malti de Romani Hefii giudicata pouera-, vile, 

; é" indegna in cuifificrmefie >fijpete voi ancora arricchire , cr in- 
■nalT^afe la vofira,la quale nd meno de la latina è capace de b fcien 
, e<ome piu familiare , effendo fino dal primi anni infieme coH 
latte apprefa,e pih atta in noia pale fare i proprij concetti, .^an- 
dò il feroce Annibaie hauendofi propoHo il debellare ^ abbattere 
V imperio Romano trapaffaua le Alpi , e per ignote lirade per fio- 
fiefi bal%e tra duri, e precipitofi fafsi condaceua PefircitOt che già 
fianco e sbigottito da le tante diffcultà dejperaua del impre/à, egU 
per inanimire glianimiinuiliti da la cima de* monti, comincio ad 
dttare dt lontano le fertili campagne di Italia, i colti campi, le ric- 
che citta , e promettere pronta e facile vittoria , e certa preda ^ 
émpio guiderdone a le noiofi (jr ajpre fatiche loro . A le dolci fa» 
fiche vofire altri premy fono propofii,non con barbarafierezza^, 
quale egli vs'o,conferrd,e con fama deftrugger ritalia,non acca- 
./a Bare cadauerifipra cadauerì,e far laghi di fangue humano, de 
quali ei tant o fi compiacque , non permutare con piccola mercede 
la vita,come faceuan colóro, d quali ei comandauai ma infignare 
al Italia quelle dottrine, fenzA le quali la vita human a ha piu del 
brutale che del humano, efiendere t confini de la gloria di lei, per 
tutto il circuito de la T erra , acquiliare tra tutti i popoli il princih 
poto di Virtù ì fi che in honeftifiimi Fiudq in bellifiime a\zio- 

ni heroicamente viuuti , del vna e del altra vita , e de la attiuA^, 
e de la contemplatìua peruenuti al eccellenza,al fine di vofira glo- 
riofa giornata , ripieni di alti/sima Jperanza di quella immortali. 
ta,di cui parlare e /oggetto piu alto, che conuenga a qucfio quantun 
que allo é‘ illufire luogo, pofiiate con rosone allegrarui di non in- 
darno e/fere generati,nonfinza frutto haner veduta qucfia luce^, 
quefio Cielo, e quella Terra,non inutilmente hauere faticato, non 
•v^Anameati battere da Dio riceumi cotanti doni, e certamente fi 

B a nel 
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nel antica Grecìa,doue tante illujlri Citta fioritiano^ TebejCofin* 
tOi S icìone, Mkena, Argo,Megara, Atene,Sparta,ejuefie due pttre^ 
quali Jìelle de la maggiore grande"!{^t /òpra le altre lampeggi ana>- 
nojvna per filma di SapienzA/' altra per gloria di valore^ effondo 
quella prudenti fstma, quella arbitra^ e definitrtce de le difeordie^ 
e de le guerre tra Greci: tu FiorenzA fiore eT Italia y a cui e dato 
dar legge del parlare famofa per tanti ornameniiymadre feconda 
di tanti gene refi partii maggior ragione hai di alzare tl capo /òpra 
le altre,e far che da te riconofendo le fcien\e., e da la tua fecondi- 
tà, e da le tue ricchezze prouuedendo à fe shjfe,a te s inchinino co 
me a benefattrice,e quelle fan piu onorabili, e piu ammirabili, che 
piti ti onorino e più ti ammirino . Quelle antiche glorie di Etru^ 
ria che fujfe ne le armi pojfente , che fignoreggiajfe dal mare fupe<- 
riore al inferiore , che denominajfe T trrenogran parte del mare 
Italico, che efendejfe il fuo imperiofn nel Ifole del Egeo, che Ro~ 
ma la quale entro fe in parte meritò hauere , da lei prendejfè le 
T rombe, i fa/ci, la fella curule, lo feettro eburneo, eh e ad ogni cit- 
tà di lei dieci fgltuoli mandaJfe,accioche appara/fero le ceremonìe 
de Sacrìfzij,non fino da agguagliarf a quella gloria, che le altre 
naTfmi la fua lingua imparino , che per la nobiltà degli fcrittori 
a tutte le altre viue l' antepongano, che lei chiamino reElauratrice^ 
e rinnouatrice de le perfeT^oni del animo, a le quali e la guerra^ 
e la pace, e tutti gli altri beni terreni fono ordinati . Pare che fa 
dato da Cieli a quefo paefe priuilegio, che gli ingegni in e/fo natti 
de le cofe,a le quali f appUcanoperuengah al fommo. e da sforzar 
f dunque d'appltcarf a le migliori, e fe alcuno fi ma e/fere arte mi 
gliore,che render perfetto fe fejfo, potente àgiouare agli huomini 
con ogni forte dt lodeuole anione , ma principalmente con quel 
! par lare, che dà la cognizione de le cofe pr egiatif sime, che ne cÒduce 

a la Firtù,^à quella felicità, il cui nome è Ji onorabile La /per an- 
gui tanto gioconda , l'acquiflo co fi preziofo , cofiui è o/fefo da graue 
errore , e crede non quello che è vero , ma quel che il fuo appetito 
per particolare interejfe,più f compiace in credere, con dolce e fa- 
cile inganno, ingannando fe medefmo . ^uefiagrandeT^ e que 
Eia eccellenza jia fempre fi /fa ne la mente -, perche quelle coJé,il va 
loh^. de le quali e comfeiuto grande ^.grandemente fi amano , e per 

W # 



?z 

DEI eloquenza. u 

ejpt vùlònteropimente , e lietamente fi elegge ogni fatte <c_» . Con 
éjueìia condiifitne Bimate ejfere venuti al mondo , che neffun be- 
ne reputiate fòurano a beni del animo ■, fatti ammiratori non di 
riichezza , non di potenza , non di caduca beltà , ma del oro de 
la faprienzafie la forza de la Eloqitenza., di cui è proprio imperia- 
re agli animi , e de vagh f imi ornamenti di beUe%ze< internet • 

Per questo imaghsateui\ che qttefia patria vi habbia generatile nu 
triti entro’ l fuo grembo , accioche col proprio valore congreghia~ 
te gloria (^avoi, é" lei , fi che fé alcuno fiima ejfere in altra 
maggior copia d’huomini grandi , falfamente Itimi 5 e che a que^ 

Bo con infocati preghi vi e/òrti , e vi inciti , riducendoui a me- 
moria, che non ne la fola nobiltà di lei, ode’ vofiri maggiori douete ' 
confidare , ma honorarui con le proprie virtù , elafe tate a la fini- 
ftra le fpa\iofe Brade , ’che precipitano nel ignominia , alzare 
vofiri penfieri a beni ecce fi degni di voi , fj" ale altre nazioni , 
che fi affrettano infortii il piede aitanti , non rimanere inferiori . 
t^ueBi iBefsi preghi , e piu affettuofi ancora porge a voi C Aca- 
demia , la quale mentre rende le douute graffe a quelli , che co- 
me dicitori , 0 come vdttori la fattori fono , fi ricorda pure di quei 
fortunati tempi , quando da f noi primi figliuoli fu tanto amatiti ; • 

onde non ceffo, ( diro così ) foff irando con mani fuppltcheuoli chic 
dere a voi , a voi dico , i quagli fiete nati a la Virtù , a la lode , a U 
gloria, che vi ricordiate di voi, e di lei, che ponendo in opra le for- 
7 ^ de gli ingegni vofiri , congiunti in benenolenza (^invirtùy 
non foto le ritorniate i fuoi antichi onori , ma gli addoppiate an- 
cora , e con illuBri operazioni da la migliore , e piu diuina parte 
di voi , giouiatc fg a lei fp' a tutta ltaha,ma che dico ad I talio-i f 
anzi a tutta quella parte de la T erra , otte fctntilla raggio di V ir- 
tù , e non folamente a prefenti , ma a quei che di età in età nafee- 
ranno , facendole preziofi, e cari doni de' frutti de gli ingegni 
vofiri , cr infieme de le opre ammirabili di quegli antichi famofi 
Herot yfegtiendo il fine , che ella nel fuo bene auuenturato , e glo- 
rtofo naf imeni 0 fi propofe , per cui hora da chi può , è mantenu- 
ta viua -> . A queBa ^ ad ogni altra virtuofa imprefa vi farà 
ott 'ma guida facili , che vot per vofiro Confilo vi hauete elet- 
to i la cui dot ir ina , bontà , e tutte quelle virtù che ad eleggerlo vi 

hanno 
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bdnno corretto , in ptéblico T he Atro di fetenza mànìfeiiAìe, % il (€• 
iebrare horà apprejfo voi y^firebhe faticA non mem JòtiefrchitLj , 
thè l’efortAre lui d Amore del AcodemiÀ, dx ^l dejiderio de lo im^ 
nd^mento di lei . Onde Altro non mi refi a , fe non che in 
ftgno del mAgifirAto do me depofiòt é" Id confègnAe- 
té» confegni il libro de le leggi , e guedo luo* ^ 

\. got il che A te Confalo rinolgendo- . ^ - V 

mi horA ejfegui. . . ’ ■ 

fitt • , •' :> »,-j \ 
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O N hard ardito o Academtei imprendere 
ho^i a ragionare innanzi à voi di /oggetto 
così grande , e/kblime , quanto è questo de 
la Nobiltà de le Leggi , e del Obedienza ad 
ejfe douHta , fe voi jtefsi db imponendomi 
no mi hauejle afsicurato dal biajimo di trop- 
po. prefumcnte di me medeJìmo,come poco ce 
nofeitore del mio picctol /òpere , e mal fornito di quelli aiuti ^ che 
la pre/ènte imprefa ricerca ^ . percioche molto bene mi accorgeua, 
quale ingegno, qual dottrina, e qual autorità conuenga ad vn tale 
dicitore, ne era Ji fconjiderato, che non mi vcdcfsi in quefe condi- 
zioni tanto manchcuole quanto in mio prò c/ ingrazia volìra de- 
fidererei hoggi e/ferne abondante^. Ma bora il vo/lro comanda" 
mento te/l mone di affcl^ionc verfo l' Ac adoni a, e le fue leggi, oue 
è riposta la vita e lafilute /ita, mentre per db mi porge fomma al- 
legre^{za , in vnmedefimo tempù mi riempie di J^eranza,che fare 
da voi tl mio ragionamento, di cui fete prima cagione, non filo at- 
tentamente afeoLtato , ma c or tefemente gradito , e cke,io riporterò 
da voi fe non lode di eloquente , che non la chieggio non la meri» 
iando, almeno di' obe diente ,fe non di perfetto ojfcruatore , pure di 
non iiprezzaiore de le leggi, fe non di valot^ofo Aca^emico, di de- 
fiderofo almeno oltre ogni termine de la gloria voftr ^. . Ma fa dt 
mejìtero) poiché da la nchilta de la cagionef.^i.rgomenta la nobiltà 
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Jel e fettone quello è più degno, che da più degno principio e imme- 
diatamente originato , fe inguifa che il nome de la legge habbia - 
mo per fiero, e venerabile, così de la ejfenza di lei vogliamo com-- 
prendere la vera eminenza , che con le ali de' voBri fèurhumani 
Intelletti altamente vi foUeuìate, e che non per la faccia de la ter- 
ra vagando, ma formontando le cime de monti , e le estreme par- 
ti del puri/simo aere, e' l confine tra il mondo fuperiorc,e l'inferio- 
re , trapaliate i cieli penetrabili da quella virtù a cui non fanno 
reftBenl^ i corpi,ne i lunghfsimi viaggi ftancheTg^a, ^ afsifi da- 
uanti Dio la contempliate nafeere del feno fuo attann ogni tempo 
neiinfinito mometo del Eternità, impercioche non effondo altro Ix 
legge che retta ordinazÀoue,che conduce ai bene per li debiti mez,- 
%j,e tutto quello che e buono , e retto traendo origine da la volontà 
hiuina,chi non vede che la forma de la legge è il Diuin volerci, 
e che ejfa prende poffanza non dal arbitrio degli huomini , i quali 
non pojfono il vero in falfo, il bene in male , ne per Eoppofto quelli 
in quelli trafmutare,ma da la prouidenza eterna, e da la fua legge 
manifefiata ne le nature prodotte, con la quale quando fia concor- 
de rtfguardante il vero bene, è legge -, quando difcordi,come t alar 4 
i comandamenti torti ingtufti,e fielerati,non è legge ma è atto vio- 
lento illegittimo, e tirannico . Laonde diuinamante dijfe quel di- 
tiin filofi fo ì chi obedfice la legge, obedifce Dio, e non men diui- 
namente quel gran maeflro d ogni dottrina-) j Chi vuole che U 
legge gouer ni, vuole che gouer ni Dio , e la legge , ma chi vuole che 
gouerni l'huomo, aggiugne per compagna la fiera-j. ^ando adun 
que veggiamo fecondo le varie condizioni de le prouincie, fecondo 
i varij co:iumi,e le diuerfe necefisitaglt huomini stabilire decreti, 
e conjhtutre leggi, debbiamo rammemorarci,che efsi altro non fo- 
no che conoficttort, e publtcatori di effe, mentre con la norma de Ix 
ragione, che pure è dono diuino, ad aitano a le particolari occafioni, 
il dritto, il vero, il bene che è effeuza de la legge, e procede dal be- 
neplacito di Dio,principe non folamente de le leggi humane,che re 
gelano le humane azadoni, ma e de le naturali, con le quali è amnn 
nifi rato il regno de la Natura,e de le fiopranaturali, che attengono 
a quelle pur fisime incorruttibili effenze , e de le proprie leggi de 
la Prouiden%^,le quali fono la iBeffa volonta,e bontà non diBinta 
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ddwedcjìmo Dib. ma come che egli di tutte fi a frìnctpto.ecott tut 
te moderii t treggA P VniuerfOi non è da fiimare pero che in vna me 
defima manierA tutte le odopri, tir indifferentemente tutte le cofi 
ordiniy e difiongA, wa cUfiunA rett Amente , à" ttccomodo tornente 
fecondo U proprtA inclinAz.ione. Intorno a che fe Andremo aI/juah 
lo difcorremdoiheu tosi» orriueremo a ejueJlOiA che mi houete chtA- 
WAto , A li cognitione dico del Eccedenza , vtilitÀ , e necefistù di 
ejuellAi che dA noi propriamente è detta Leggeja quale poneordu 
nCy a quel che cade fiotto C arbitrio nofiro , e del’ obedienza , che le / 

è da noi douutn-> . iddio primieramente non rifiguar dando altro 
ohe fe medefimo flccndo la legge de la fiua bontàiquantunque nien 
te egli mancaffey e fuffea fie medefimo tltuttOidetcrminò ab eterno 
produrrei Vniuerfofir in effo comprendere diuerfi ordini di ejfiem 
’*gi& a cidfiuna ne le proprie Idee affegnb proprie Virtù , e pro- 
prie operazioni: Si che altre dala materia /èparate a luifimilfi 
j, rnCy l;b er amente operafferoy altre a la materia congiunte non taro 
to opera ff ero quanto fiiffero fatte operar e^e P huomo nelmeT^ trn 
quejhye quelle codocatOy fiecodo P Intelletto per cui' è vicino a Dio, 
fujfe Ubero, efignore difiefieffo, e per maggior perfezzione con U 
proprie mani concorre jfi» a fabricare la fiuaperfeT^one , ma in 
quanto e vnito al corpo, ^ efiercita algàonh che da la materia de- 
pendono , fi accofiaffe a le nature /omette s e da quefia varietà ri- 
finii affé ornamento , e bt Ile zza al V ni ucrfio , mentre tutte venen^ 
do ,iaL benCy vcrjo il bene quantunque per diuerje Urade caminafi 
fièro, qitefie Leggi non intagliate ne bronlf,o ne marmi, ma auan- 
ti che la Terra nefimfen\coneepeffeputra , ò metallo, firitte rte 
la mente diurna Ji paiifiarono , e fi bandir on poi ne la nafieita del 
tempo . Et allora da quei fiour ano architetto , che di neffuna coJÀ 
efletioreha bifiogfiO,poff'ente con la propria virtù, trai te da le tene 
bre del metefuron fatte rijplìdere le lutcUmuaii luci, e furono af 
fignale le proprie leggi, le quali adempiendo, da Dìo fono ottima- 
mente gouernate , e rendine filici . Per quefie il Cielo fu cielo f 
pei fit tifi imo, cioè tra tutti i corpi, non offefo dal gelo, o dal caldo, 
non bi/ògnofò di alimento, non aggr aitato da yecchie7ga,non ejpo- 
Jio al rabbiofo morfo di morte, fimile a fe fieffb, datar e, e conferua- 
tore di vita a chiunque la può r ice nere fiferìza npofo fempre vigo, 

- ■ j * C rofo s.\^t(h 
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rofò nel fuo vchcìfìimo mouimento fecendo lalegge datAlt da chi 
fer tronù lo eleffe , a U quale perpetuamente fen^ contrago ohe* 
difc<LJ . .^ejle infognarono al Fuoco ilrifcaldare , e lo eleuarjì, 
a la Terra il raffreddare , e’I difiendere y & a le altre due forellt 
dì qneJH efìremi partecipare, é" à tutte infume dare di fe ilgouerm 
mal Cielo, dx Ifd ammogliate , e de la 'virtù di lui fatte grauide 
partorire la diuerfiia de minerali , la ineflimabile moltitudine de 
le piante-, e le innumerabili ffezie degli animali ; onde ci empia-- 
mo di tanta marantglia , alLr mafsimamente quando 'vcggtamo a 
le •voci di vna muta pietra y grane, pigro , in/ènfato metallo più- 

prontamente che fe haueffe le ale , folleHarji e da minutifsimofè- 
me eflenderf profonde radici, c firgere ampitfsimi rami,e ciafiu-- 
na primaucra. riuejlirf di fonde produrre fiutti , e femtper la.- 
nuoata: generazione, e da poca quantità di fangue tante,efi diuerfè 
parti per vfò de gli animali formarfi , emoltidìefsiconfimira* 
bile arte ,e prouidenza efèrcitaregU vf zij lorOyChe paion vincere- 
la prudenza, e Parte de là ragione human/tj. E chi puh dubitare 
che la ijlejfa legge a l'anima del hnomo,ficome la colloco in piu fu- 
blìme fggio di degjùtk trareftuffe cofe create, é: eie Jfltt a partici- 
pare:dka3l^fmt-diuina-y. cofpiualiamente-prouucdeffey e di piu al- 
ta legge nonor affé, quato è più alio ilfine, al quale lepiacque chia 
marina ì E quale è la fua legge ì La principale e fourana che le 
altre particolari abbraccia,e contìene,e quefta,che in gufa che tut 
te le altre nature cercan quanto poffpno , imitare Iddio e con lo ef 
. /ère, co' Lviuere-,. co' Iféntire-, con [operare partecipare de la forni- 
glian%a fùa,Phumana ancoro-fecondo il grad<rdelfu<rejfere,al rne 
defimofine ajpiri . eficome:lddìoèprima Verità, ilaiicjfere è lo 
intendere, e fi cornee fhmma.bontà,^e accogliendo infe tuttid he- 
niimpojìibtli perla:loro.infihità.ad ejfere tutti acoj^creatacom- 
municatijdiui/amente li comparte, e diffenfayCofiP huemofiguem 
’ do la naturale inclinazione del Intelletto'yCon la- contemplazione 
de la Verità lo renda perfètto e principalmente de la V erilà altif- 
fima,e fchiuando quello cheè contrario-o-laretta ragione,come op. 
pofto a la diurna bontà , operi quel che è honefto e verffeftejfo , t 
verfo gli altri , e verfo iddio . ^elìa legge da la mano dtuinx 
crinw firitta nel anima , perche ne' primi anni per la impotenzade cor- 

porci 
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forei tnBntmenti , non è rimirata ne lettay e nel progrejfo del etìt 
altri ometti come diletteuoli offrrendo/i a quefli fenji , gli occhi di 
• lei inuaghifcono, e per di non fòlamente vnle^ma necejfario , che 
in fouuenimento della nofira deboUT^ydi quei mafsimamente^, 
a quali ilmen vìuace ingegno farebbe lo errare piu efcufabile , fio. 
e ipr eoamente confermatale p ubile afa , e da altre particolari leggi 
Accompagnata , le quali pur fempre r'tmirino o C honore a Dio do^ 
nutOyi la perf elione del Intelletto, o le morali, e cinili attioni, o i 
.commodi de la vita per publico bene^. Mora che le leggi ri/guar- 
Àanti le virtù de la mente di degniti auanzino tutte le altre ( ec^ 
tcettuofèmpre quelle che da vicino Iranno per oggetto iddio, e'I cui 
40 diurno^ debbiamo noi averterci di affermarlo , per temenza di 
parere troppo brAmoJi di aggrandire le co/è proprie^ ? Non deb- 
bumo.certo,fela verità loconuince mafsimamente quindtfacero- 
doji noto,qualeitanort a le vojìre L egg i fia da voi daunto . E/fen- 
■do proprio di ogni legge rtmirArt qualche fine come vltimo bene , 
ùuc per li conmneuoli me7,zi.ne conduce chi dubita, quanta è lana 
li liti del bene tanta ejfer de la legger ì E fè la perfeT^one del 
Intelletto perla cognitione de la verità imaggiore,t piu éiuin be- 
ne, che la perfezzàone del altra parte perle alfitmi morali-, come 
quella che più fi appropinqua a la fuprema , mifkrade le altre per 
la maggiore,o motore allvntananl^,^ è dt migliore e piu alta par 
te^e fi adopera, intorno ad oggetti più degni,e partorifee più intera 
e più compiuta felicita, negar non ptie chiunque non vorrà negare 
il x>eYo{ma quefle cofe non tutti comprendono,ben le comprendono 
gli animi eleuati,qualt fono i vostri ) quelle leggi chea la contem- 
plazione del vero fono indinne, e determinano quali arte, e qua- 
li Ji te nJ^,e fino a quanto, e per quali vie, e mezzo debban apparar 
fi, precedere ale altre, le quali o proueggono la ficnre7^,e"l com . 
modo degli abitanti, odiffinifono ilgiufio ne commer'Ili humani, 

0 comandan Le azziont fecondo la T emperan\a, la ForteT^ , e le 
altre Virtù tali, o finalmente confiituifiono la forma delgouerno, 

0 la creazione de' magtflrati. Sono ben quefie più neceffarie,e più 
ntcejfarto bene pretendono s e quindi attuiene che nel primo appet- 
to paiono migliori, ma altro è maggior nece/sità, altro maggior per 
fe^one,e Jpsjfe fiate di maggior pregio è degno quello, che minor ' 
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\ uccefsh'kh.t fico congumttLj . ^n’mdi è anucvufo ancora y chti 
legislatori quefta parte importantifsima co molto lor bia/mo,e giu- 
jlifsima riprenfìone de ^i huomini /2»y, e con grotte danno del ge 
. nere httmanOyhanno-per lo pià tra/curatn^. dotteuanpur dtfcorre- 
re, quando a dar legge ad altri fi aceìngeuano , ( e forfè do di fior- 
' fièro yinA defperaron dì perfuadere ) fi nome di legislatori dotati di 
gitidil^Oye di prttdenzui bramauan meritar e, il fine de la citta noto 
efifer fimplìccmente H iti tt ere, ne entro a' ripari de le mura fcher- 
m'irfit da le ingiurie de le fiere o degli htiomini in effigie h umana 
peggiori che fiere , non i commodi de la vita corporale , non la rie- 
cheijza del publico,o del priuato,non l'imperio non gli honori,non 
la guerra, no la pace, non l'o7fi),ma la virtuofa operaxàone propria 
del httomo, che è HcffinzA de la felicita, e principalmente la cogni 
tione, e l’amore de la Ferità , ^ a quefta come a loro vltimo fcopo‘ 
douean drizzare e la vita, e la ficurezza , cjr i commodi , e la rie- 
cheT^, e la potenza, e' magiìirati, eia guerra, eia pace, e le a'g- 
xàoni morali, efifendo che per natura y cioè per diuina legge le co^ 
tnen perfette a le piu perfette fono ordinate ,fii che tton mercantiti 
o armìgera , ma fimile a la città fuperna , oue non fi mere a , ne fi 
guerreggUyContemplatiua, chcfiùona ilmedejimo che beata,potefi^ 
fiè appellarfi. Ma poiché o per tgnoran^ di mente in non difeer- 
nere il meglitf, o per ambiTfifiò affètto , o altra hnmana pernerfità, 
^ hanno ilpiit de le-Cittàvfata negligenT^ , oue fomma diligenzas 
era douuta, e fe alcuna cura hanno dimoftrato prenderete fiata pie 
(ola,e vile,e con poco acqiiiflo, lode tato maggiore fi peruiene à voi, 
che col volto a terra chino giacendo tanti , e tanti , ardiste altera- 
mete Iettar la faccia al Cielo,e tra fi denfe nebbie di errori, fo'rag^ 
gì del Intelletto acutaméte penetrando fiàpefteficorgere quel beney 
che per natura è migHoire^ per lui ordinare le leggìi quali fi fian 
riguardate, tn quanto mancan de la publica autorità , (jit a pochi fc 
ef tendono, faranno dette inferiori a le leggi di que* fimofi Datori 
di legge,ma fe fian, fi come è drim,conjtderate fecondo la propria 
natura e'I proprio merito' , faranno non fòla giudicate eguali , m» 
fuperiori ancora^. Da quefte fofiè , fiènza che da me altro fi aggito 
gnefife, potete voi fiefsi far ragione di quanto pregio fian degne^y. 
t quale prontezza conuenga in obedirU^. ma dalla confideraTfp- 
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me de Wmbììta , e grande%^ di tjuellA alti/sima Virtù obedien- 
za, che far a hor la feconda parte del mìo ragionamento, vi fa an^ 
cor meglio manìfeflo . La fùperbta ^ arroganza del animo non 
ornato di dottrina,ne informato dt precetti di 'virtù reputa vtl<LJ 
e Jpre^zabite /* obedien\a , e chiama atto vile, e proprio di animo 
vile L' obedrre, e' l fignoregf are, ri fguar dettole, magnanimo, heroi- 
co,e generofo. Ma il contrario di do quatuncfue ne la prima vdita 
incredibile, ma pur vero , cioè maggior perf '^one ejfere a C huo^ 
mo r obedire, che il comadare, ardiremo afirmare, e del a fermato 
prouerremo la verità .fola la natura diurna nonhauendojùperio- 
•re afe , da la quale ricetta l’ e fere , affetti la felicita , che già 

quella firebbe iddio, non battendo altra legge che fe medefma,poi 
che quello che vuole pereto e bene , perche lo vuole , non obedtfe ^ 
ne dee obedire, ma regge, dijpone, ordina, e comanda.ma l'httomo 
f come tutte le altre co/è prodotte, dependente da fourana cagione, 
da cui con lo e fere ha la legge del fiso operare, allora è perfetto, ec- 
ce dente, e felice, quando obedifce,e fe mai comanda non perche co 
mandi, ma perche comodando obcdifìe,acqutsia ftta perfeT^one, 

Pero dato che vn fola non pure imperi atuttele nal^onichefòg- 
giornano nel ampio Continete,che quafi grade ifìla dal acque del 
Indico del* Aufrale, del Magellanico,e del S ettetrionale Oceano, 
è circondato, e racchiufo , ma fgnoreggi jfazào dt prouincie (feci 
fuf ) altretanto maggiore , in tanto è grande in tanto è degno di 
pregio , in quanto al volere ale leggi del Monarca dì fe infni- 

tamente m agg iore obedtfe, fenica le quali peruerfamente reggetta 
do,e peruerfamente fecondo i fuoi appetiti comandando, quello che 
effergli donerebbe occ afone di perfel,ùone,e di grandel^za, lo fa 
mifero e vile,indegno di titolo non pur di Prìncipe, o di Re, ma di 
libero o di htmnoflafiandoli quello, di cui non è altro piu odiofo, o 
di maggiore h orrore ^ . La Obedtenza o V ditori è al httomo prin 
cipio e me%zat e fine de la fua felicita. Il fanciullo per inefferienl^ 
mancando del vfo de la ragione, obedifce alpadrcifatto huomo tra 
pafa dal imperio paterno fìtto C l mperio de la ragione ^ . L 'obe- 
dten^a a la ragione ale vere leggi veri parti della retta ragio- 

ne è vna aggregane dt tutte le virtù, le quali poi fecondo vari og 
getti vari nomi forttfìono . di qui è. che le particolari virtù a pani - ... 

colori ^ p 



• 



il de LA NOBILTÀ 

f filari vìzi r(ftflono, <jttesla da tutti ci difende , a tutti fa guerreu 
tutti ^li domandi tutti trionfa ^ . nel Cielo negli Elementi in tutte 
le cfifè prodotte ne le Città, ne gli eferciti , che fon tjuft citta , ihe 
camma armata, ne le cafe^ ne le naui che fon (jtiaf cafe mobili per 
la fnoerfìcie dei mare, in soma in tutte le adunanze di tei trouerre 
te ve (ligi-, m i fé piu altametc volete conteplarla,fjfate le luci ne le 
cele sii miti piu di voi eccellenti, le anali cotinuatifsimmte in ce- 
dono, e co quel mote perfetti filmo che ha mfe tutti i moti, che èfen 
7^ principio e fenica fine, che muta luogo, no mutado Jpazio, agita- 
no la fttperna macchina stupore de vofri intelletti, la cui inejlima 
bile gràdezza pare che sfugga lo e (fere mi furata -, il cui rajtidifsi- 
mo corfo quajì ne rapifee fuora di noi: che altro e la vita dt qttejle, 
che obediez^a e ohedire fènl^ pure minima trafgrefsione.fi repugna 
/ Ugello che vollero vna volta,fempre voglionoy nonjt Fian- 
ca lo infletto di intenderete la mano di rotare,non le prende va 
ghezza di ritirare a fe la luce, non dt affrettare, no di ritardare^, 
non di arrestare il corfo , non di variare poli, oftaTJf, onde fi de^ 
Itrugga r ordine , e fi perturbi Umiuerfo.} ma conformi al volere 
di c)ji le creò , continuamente mouono in quejìo imitando il padre 
loro : che fi come Dio bene fecondifsimo intendendo fe medefimo, 
tutte le cofe intende , e tutte le produce , cofi qurfie primogenite 
creature di Dio per no e (fere infeconde ‘(poiché la fecondità e per 
f elezione & è meglio à foro Kintendere,e'l rnouere che lo intendere 
foto j coH riuolgimento de Cieli Jfirano aliti vitali, c con piena ma 
no abondeuolmmte jf argon le forme nel grembo de la materiu^^ 
^ obedienti gouernatrici di quejla piu bajfa c afidi Dio. Chi fa dun 

que che habbia a vile afsimigliarfi a le pingloriofè,epiu eccelfi na 
ture A Dio ale pie leggi obedieutrfsime ancelle^ ì Siati no- 

me di ferito odiofo , e denoti imperfcT^ione verfo ogni altro ,fuer 
che verfo lel-ggi, a le quali fruire, e feruire alloro autore Dio, il 
che infinitamente è meglio , che il dominare il mondo, quefiaferut-^ 
tit e qucfàobedienza e differente da quella , che i vili éf abietti 
firn: fono filiti rendere a loro Signori: perche o fior za gli necefja 
’ 0 paura trii fin ona,o piccola mercede gli alletta,ma quefia e volon- 

taria, e non contfe timore » e /degna ogni altro amore fuor che l a- 
^ dei oneftoychc è qnafi raggio del volere diuino,à?operapron 
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tàmente , t conftantemente yC fi manca eli tali condizàoni manca 
injìeme del e(fer virtutc^. Tale ohedienz^ dunque, o Academici 
regni ancora in voi ì e fila legge del eterna ProuidcnXg vi ha do- 
nato felicita (T ingegno , egeneroftà di Jpir ito , fe dormendo molti 
altri vi ha aperti gli occhialaveduta delecofe piu belle , efotto 
quelle leggi muiatiui a la vojlra perfezione , non Jprezacate i do- 
ni diuini , non entrate ne la fhiera de pufllanimt , non torcete il 
piede indietrff,non ethandonate la vojira guida che vi tiene vniti,e 
per quejlo cor fi di gloria al defato terrtttne vi ccnduce^. Rimira- 
te con qiianto fìudio>, con quanta cura e ddigen\a fi i quefla adu- 
nanza fi abilita, e fé fu bella lode lyefferru fabricatori, graue infa- 
mia farebbe C efferne dejìruggitori e certamete hauendo ogni com- 
pagnia da le leggi fcrhte,o non fritte C effrecfUviuere, chi con 
trafa a le leggi,, le quali quando nonfa chi ade mpia,e come f non 
fujfero mainate date , chi puh dubitare che coHui non fa di effa 
ivcciditore^ ? fé auuiene che ritenga pure Ì antico nome, él" alcw- 
na eiieriore apparen%g, e nond meno quaft vile cadauero, che man 
cando di calore vitale co la folafgura al vino animale fi dtmofira 
fmigliante. Chi diede Ugge a la luce che illumini, al fuoco che 

rifialdi,diedela anco- al Intelletio'cheintédttj^.A quella ét acquei 
Uche a lei minifrano-, con deliberata elezzione ejpreffàmc'nte 
oblìgaHevoi medefmi, e ne! coietto degli huomini vi imponeste 
necefsitadi ejprne adepitori. Se per lo adietro fi è t adorai trafre- 
dito ,fe le conuerfazàoni di molti ad altri fludi volti , le quali ne è 
pofsibile, ne conueneuoie in tutto fchiuare ne hanno diii fatto , fi 
diuerfi aunemmenti, ehequafi firti, o fogli rincontrano per quefio 
corfo mofrt alee nehanno ritardato (fi me poffo affermare che del 
mioiUntor paffinon è Hata cagione viltà, e fé poco amicaventuru 
mi ha negato la f ac ulta y non perda mi ha tolta il volere } non pi- 
gliamo occaftone di anneghittimento' con a ggi unta; di nuouo e peg- 
giore errar e, ma imitiamo ilbuon^agricultore, cui lacontinua ptog 
'gia,o raltez.zs( de le neui ha. tenuto racehìufo,e vietatoli Jpargere i 
fimi (peranza fi foHcntamento a la fa vita, ma a la fne re f Iute 
U nugole, e rafferenato il Cielo-ritoma Lieto al tralafciato lauoro, e 
fa ardire a fé medefmo, e con la fòUecitudine rkopenfi la perdita 
del trapaffato tempo-, co fi noi abbattuti o freisi gli impedìmen- 
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ti , con cjueir ardore fenl^ il eguale è iwpofsthiU operare Cùji frétta 
dei cacciato il freddo de la pufillanimita , e rotto e ftrutto il ghiac» 
do de lapigrida , anmojamente furgtamo a feminare fimi , che 
fhtttinof dicitai e facendo palefe ihe tl difetto non è fiato •volontà^ 
tarlo, con obedienza confiante,mmobtle,(^ inuittayper/èuerante- 
mente fatichiamo per r accorre il fommo bene de la vita heattc* . 
E coJlume fancitdlefco hoggi bramare, domane rifiutare , horafè- 
guire, quindi a poco fuggire : ad huomo di perfetta età difeonniene 
imperfetto giudiz,io ^ infiabil volerei . Se nofiamo certi del ve- 
ro, e dubitiamo nel elegger e, di battere fallito, perche non cofultan • 
do accertarci ? Vetigjamo fe et è meglio,conJidcriamo,difcorriamOt 
efamintamo , fe maggior t i eni fono propo tti ,fe nuouo camino è da 
tcntare,fe ad altro J.gno debbiamo t molger gli occhi. Ma f fiamq 
piti che certi ejf re opera grati fisima a Dio , il render perfetta U 
mente dono principale di Dio , e vita diut ni/sima il viner vita fi- 
mile a la fitta, a che vaneggiare co'l penfero, e da venti di falfe voci 
lafciarft in varie parti con vagabddi giri traJportare,^in errorif 
^ in pentimetiyde quali nejfiuno fugiamai fnl^ amarezjca e mol • 
ti fino tardi quando non ha luogo il rimedio,CMfiumare i fuggitiui 
giorni de la vita, che mentre fiiamo dubbiojì & irre fiuti, no arre- 
fia la fuga per dare fiazio a deliberare , ma qual torrente raccolto, 
di ftibita pioggia in qualche dirupato foglio , fine va tofio ad ef 
fere affiorta dal ingordo Mare de la Morte^ . perche non dare il 
gotterno al Intelletto, e tenendo fifio lofguardo nelfgno vna volta 
propoHo non come lume fiolamente tra qttefie tenebre , ma infume 
come fine e porto de la nattiga7fone,f non fìmpre con dritto e tran 
quillo corf, almeno frpeggiant e , eficuro da fimmérgimento,f. 
non fienZ^ incontro di fogli di Corf ri , o dimoiti > pur fienza 
danno di nati fi agio, odi prigionia,poiche Carte del faggio nocchie- 
ro, che altro non e che la legge, fa vani tutti i pericoh,e tutti gli in 
fulti , e non la lafia perire chi a lei fi amica, andar fmpre auan- 
T^ndo nel gloriof vtaggio,hauendo per compagne da defira., e da. 
fini lira di dietro e dauanti felicifime'operationi,giocondifsime 
memorie , e dolcifisime fferanze , le quali vagliano a rallegrare 
C animo meglio che tutto Coro del America,o quante perle o gemme 
poffieggono gli Indi , Np/i è tanto da attendere quel ( he penfino , 
; ^ 0 bramino 
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# hràmtm gli altri nttt migliori di voi , quanto quello che conuen~ 
ga avoi,^ alltgraruiy calpeHando quelle reti oue molti caduti 
inuolti non fi fanno fuiluppare^ . T ali fono le promefife che date 
hauete al Mondoytal nome di voi di ogni intorno fi è fiarfò,lalifa~ 
ciche per piu anni e lufiri hauete foftenute , tali aiuti , e vantaggi 
da la Natura, e da Dio vi fino largiti,che bora ilfèguireynutren' 
do la fama con la verità degli effetti , non cade , o non dee cadere 
fatto l'eloxàone , ma e debito ègiufiilfii , è gratitudine è necefsiù, 
e non fola douete non effere gli vltimi , ma fi difdice non effere 
i primi : H abbiate pietà di voi , de volìri Intelletti , vfate pietà 
verfo r Academia, ver/h U patria, verfo il genere humano,del qua 
le fi te parte, al quale fete debitori di gloru, virtuofamente operan 
do,non di viltà con le mani in fieno neghittofàrnente fedendo . Se 
furon detti fortunati coloro, le mura de' quali furgeuano , quante 
meglio conuerrà quefio titolo a voi,le mura de la Città de quali fin 
fabrtcate ,fim defc ritti i cittadini , fi abilito le leggi , affegnate le 
operazioni . refta che fi prouucgga,che non preuaglia l'ozio , o vile 
affetto, fi che fi atterrino le leggi, fi dijpergan i cittadini, e la città 
ne venga defolata,folo rimanendo dtfinoreuolc ^ opprobriofi me 
moria^. Ma la natia generofità degli animi vofiri , e molte de le 
preterite a^oni non permea on , che di queiio io tema , an7^ mi 
comandano , che io fieri cofe egregie degne di voi . V edemi alte* 
r amente prefi del amore de la virtù,e de la verità, i quali due amo. 
ri fono tanto vniti, quanto èia volontà al Intelletto congiunta^ y 
e chi l'vno dal altro /compagna ad amenduc procaccia la morte^ ; 
vederui quel tempo che ne gli fi udì fi fiende , ìiimare dihauerlo 
veramente come ad huomofi couieneyviuuto, vederui con magna’’, 
nimo volto, e con arditi pafsi fitto quefia infogna tanto oltre auan* 
zarui,che accrefiiate gli ornamenti d Italia , e di voigli huominiy 
grandi magnìficamente parlino , i prefinti fi pregino , quei che 

verranno quaji defidertno effer viiiuti nel tempo nel quale viuete, 
VOI , e quefit e quelli fi propongano il valor vofiro per efimplo di 
antmir alfine—', ^^eìie cofe grandi (fi' eccellenti , ma non /òpra. 
^ "voltre da voi fiero,quefie attendo, di quefie vi prego, e ve. 
oe prego per voi siepi, per la nobiltà di fiirpe,ma piu di animo, che. 
ài. bene vi infiiga , per la virtù che habita in voi , per l'honore Ui 
. ^ J> quella 
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^ttelU Leggeri cui honorì imponete che fttffero hoggìceìehràtt. 
La quAk a t:ttte L; nature prodotte ajfoluiamente comandando , g 
■da tutte faccndofi honorarc ^abedire, a voi efttafi ad amici , oji- 
gltftoli tetiir amente amatiy tempra ìcomandamenii con dolci prò- 
mcjfe , con fàaui inuiti é" amichcuok ammonizioni , e vuole Jjfon- 
taneo honore , e libera obedienzai , l^^ggl inli ante- 

mente ve la chiede , e domanda, ^ ejfa medejtma, accioche il mìo 
parlare perla piccioleZ^zA del mio valore Mnfcctni apprejfovoi 
autorità , e grafia a configlt éf ammaeftramentìfnoi , venendou* 
incontro , e ciafeuno benignamente chiamando , e quafi per mano 
prendendo, creder douete, che cofi vi ragioni . jifiolta o amico le 
mie voci , che fono voci di verità , e non (C inganni. T utto quello 
che e bene o in Cielo o in T erra, è da me, e cicche èfenzA me, e ma- 
le^. Io fono atlanti tutte le cofe create, perche fono coeterna a Dio. 

• . per me come a lati piacque dal non effere trapajfaron al effere quel- 
le piu nobili ejfen^e , che a voi habitat ori dt questo ombrofo jpeco 
. afaccia a faccia rimirare non è conceduto . quelle faci aceeji, che 
^ fife nel tetto del Vniuerfo, ahbellifcon la notte, e con la loro non in 
uecch 'tante bellezjca non fa%iano i voftri auidijguardt, io le ho ac- 
cefe,fx Accefe le mantengo . Io vefiq di raggi tl S ole , il cuijpien- 
dore non men Cocchio de lamento che il mortale vi abbagli tu> . 
Jo ala Luna aperfi le luci, io feci lampeggiare gli altri pianeti , & 
a le proprie virtù li confegnai, accioche fecondo il mio volere li gi- 
rino , e con vari afpetti , e varie congiunzioni vari affetti tra voi 
producano . queSCaria che /pirata^ erefpirata rtnjreJcàC interno 
Ardore, e che conduce al anima per le fue piu nobili porte ifkonit e 
le imagini degli oggetti vifibili, le mie mani C hanno per ciò te fu- 
ta tale, fiottile, trajparente , e rarsu,. io con adamantine c atenefo- 
ftengo la terra , la quale foftie ne voi , e vi prepara gli alimenti . io 
raccolgo , e comdenfo in alto le nubi , e pofeia Le fpargofopra gli af 
fetati campi , accioche difeccati non insterilifcano , & accioche la 
eonueneuole pifOporZione tra gli elementi fi conferui-, e da le (feure 
cauerne de monti fofeaturire chiare fontane,^ aduno la moltitu- 
dine de le acque ne profondi fieni . io per varie maniere generan- 
do il fuoco, vt ministro il calore per le opere de te arti , e per le ne- 
àiuw tifsità de la vita-f • La mia cura è de le cofè grandi , ma per le 
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grandi nhm trAfcuro le minori, dire fare il morene U /erra,var» 
ca ifitimiye laghi, afcendi foura i monti, defiendi ne le va/li,entrA 
ne te vi/cere, penetra le regioni del aere, e pin e pitt alto di Cielo in 
Cielo formonta , e fe 'vuoi anco rompi le efireme muri del vartabil 
mondo, per tutto mi trouerrai non addormentata ne o%io/a,ma de- 
fta é" operante, che tutto reggo , tutto ordino, é" a propri fini con- 
duco , nejfuna creatura ne in Cielo, ne in terra mi niega l'obedien- 
XA , folamente l'humana libertà la cfuale non voglio, ne debbo an- 
nullare, temerariamente ardi/ce centra mz^ , Ma mira P abomh 
nazione, cheèperciofopralaternLj. B pcrnert ito Perdine de le 
cofie, i beni minori fono apprezzati /òpra i maggiori, la parte diui- 
na foggiace a la terrena, corrono torrenti e fiumare di errori , e di 
vi ^ . Hanno imprefo ad opprimere la verità, a volere quello ejfer 
male,c.he iddio ha voluto effer bine,hanno eretto altari a vari ido 
li, han ripolio la gloria nel ighominia , e dal horror e- de le tenebre 
prefiumon trarre chiarezza 'diiucèi^, - Da me ribellati, per cui 
eran liberile potenthfifonevehdntipervUifsimi ferui per vili/si- 
mo prezza a vihfsimi fieruì^ rifiutata la purità , eia foauità de le 
viuande celesti , fi fono gettati a le ghiande , e tuffati , e fommerfi 
nelfa.i^o , onde l 'anima mentri auuiùtt, e foFiiene il corpo , riman 
- dal corpo iiicadaucraia , é/èpolta ne le fue fozzatre^ . Voi anime 
auue murate fe di honore^e eP obedienza mi reputate non indegna, 
fe oltre a gli vnuierfali benefizi /limate effer per me in parte diue- 
witi migliori, fe vi c cara la vita de la mente, che eia vita vofira, 
fe pregiate la tranquillità , il contento , la gioia , e quella vittoria 
che fpra tutte Icgitima , e giusia/difiobiìtffé Ut vtilità ogni altra 
ananza , fe finalmente bramate quella perfe\ztone , a la quale in 
donandoui al mondo vi ho generati, che con preT^ di oro no già, 
ma con la fola obedienza, da me cÒprar potrete, chiudendo le orec- 
chie a le parole mendaci , che v'inuidiano la vofira felicità , apri- 
tele a le mie, che non il miofet.do io per me beata, ma il vol/ro be- 
ne procurano Venite meco per Li miei/cntieri, che non fono obli- 
qui, ma dritti, non o/curi, ma ab ondanti di chiarore, non fottopofti 
ad infidie,ma pieni dificurcT^o-j . Militate fotta me, che da me, 
la quale fono fedele ne le promeffs, riceuerete condegno ìiipcndio, 
e guiderdoni^/ HJo vifarh vittoriofi,e vi circonderò di raggianti 
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fulgori di chiarifsima gloria , , e quefla dcHra vi ornerà il capo di 
trionfale corona, non di lauro, nond" oro,non di gemme, ma pii* vd 
ga, e piu preT^o/à, che fe fujfe contesa dt jplendentifsime fidici . 
A ^t*(Jl^/à^ie voci di cojì faggia maejlra,di si gloriofa Imperatri 
ce contradiremoì faremo dissimulando, e tacendo, o pure no da la 
Jòmmità de le labbra , ma dal profondo petto di lei^ e di noi degna 
rijpojla manderemo ? Eccoci ti feguiamo,o fantifsima luce, prendi 
di noi r Imperio, gli occhi tuoi ci guidino, la tua mano ci conduca^ 
fa il voler noftro il tuo. Senza te fama peggiori de le fiere , per te 
Acquisiiamo la fimigUanT^, e CamiciT^U diuina->. T eco alberga la 
fapienza , la libertà , la bellezza , la letiT^a , c tutta la fchiera de 
beni . Sen%a te non è fe non foltezza , feruitu, brutte!,^, 
menzogne, empietà,e mi/èrie ^ . T u lampa di verità^ 

« . tu madre di virtù , tu fcacciatrice degli errori^ 

n, tu vincitrice de vizi,tu fontana di felici^ ri 

tà,tu/corta del InteUetto,tu regina 
delVniuerfo,tufigliuo^ 

'■ ... . , - . la di Dio „ . , 
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DE LA PVRGATIONE 

DE LA TRAGEDIA 




Difcorfb fatto da Lorenzo Giacomim Teh.Malcfpini 

Nel Academia de gli Alterati nel lAimo 

M D L X X X V K 

E la ingiuria de' tempi o la negligenza de 
^lihuominiì oP vno e Palli o injìeme non ci 
haueffe priuxti di gran parte de’ libri da 
Ari itotele feruti intorno ai arie Poetica^ ^ 
fxremo liberi da molti dubbi , e da molte dif- 
ficulta ; cr io i» particolare Academìci non 
hard hannto ad affaticare in altro tempo , 

^ in quePii giorni per ben comprendere » chejla quella purgatìo- 
ne , de la quale nel definire la T ragedia egli fece menzione ^ . 
Percioche hauendo introdotta quefla parola ne la dejìnitione di 
leiy non è da dubitare , che non Phatiejfe dipoi dichiarata come co* 
fa importante y che riguarda il fine principale de laT ragedia^ i 
e tanto meno dubitare fe ne pub ,• poiché egli medefimo ne libri de 
la Scienza Politica , hauendo nel trattar de la M tifica nominata 
quefia purgatione y fioggutnfe ^- , Checofa intendiamo per purga- 
itone y bora fempltcemeniCy ma di nuouopiu mantfe si amente ne di 
remo nel trattar de la Poetica-». E fenza dubbio volle intcndercy 
i libri del Arte Poetica, o piu toHo degli isiefisi libri Politici quella 
parte yne la quale darebbe leggi /òpra la Poefia, e determinerebbe» 
fe da ottimale perfettifsima Citta,effer doueua riceuutayO bandita, 
ma per nofira difauuentura maggiore èauuenutOy che quella parte 
àncora è perduta s onde quePia materia e rimafa cofi o/cura, (fi in- 
mlnppata , tra le molte e lunghexontefe degli Interpreti , che per 
dichiararla e /piegarla pare ci abbifògni i aiuto di quella deità, che 
de la T ragedia fu detta inuentrice-j . S e l’opinione mia farà cote 
forme a quella,che tenete voi, o fe vdendola farà da voi approuata» 
me ne allegrerò i quando nò, lietamente a/colterò cofe migliori,e co 
federò de la ejpugnatione di quePfa difficultà la palma ad altrui 

non 
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nff;j come <kì inimico, ma come ad amico, e benefattore^. Per prà 
cedere con ordine , il quale in ogni ricercamento di verità è gran- 
demente nece (fario, proporremo in prima i pareri degli altri, e le 
diffcultà, che fono contra efsi, dipoi ftabiliremo quafi [aldi fonda- 
menti de la nofira fabbrica, alcuni principij . e (porremo nel ter\o 
luogo la nolfra opinione , ^ in vltimo rijponderemo a dubbi , che 
potrebbono miiouerfi » V ogliono ale uni, che la T ragedia purghi dx 
la eompxfsione , e dal timore : perche gli huomint ajfuefacendoji a 
compafsioneuoli horribili auaenimenfi , meno temono , e meno 

f dolgono, e men compatifeono, hauendo mafsimamente vedute in 
altri infelicità jnaggiori . conferman questo con P efemplo di colo- 
ro, che ne le militari battaglie, o ne le pestifere contagioni forgen 
do molti mtferamente morire , fanno quaji callo al cuore contro 
la compafsione, e contro il timore^ .puofsi addurre quel detto del 
FetrarCo-, 

lo prefi cfcmpro ck lor ftati rei , 
racenciomi profitto l alrrui male. 

In confolare i cafi e’ dolor miei . 

E quello di Lncretio 

Mentre l’irato mar* f[iu mando freme. 

Da fieri venti combattuta luuc 
Mirar da terra gran diletto porge . 

Non perche l’alma del altrui dolore - ^ 

• Faccia Tua gioia ; ma perche le gioua 
Vederfi fuor del perigliolo affanno . 

Ma molto megliof può quejìo confermare con la teftìmonianzA 
di T imocle Comico antico addotta da Ateneo in qutfie parole^ • 
Ejfendo l'huomo per natura animale foggiacente a molte fatiche , 
a molti dolori,che per tutta lanAtaPajfagliono,ha ritrouato que 
fio conforto (jr alleggiamento a piai mah :con la conftderatione de. 
gli altrui induce in fe fiejfo dimenticanza de propri, e ditti e ne pr» 
dente, e faggio. In quejìo giouano fommamente t T ragià i chi è da 
pouertà opprejfo, veggendo piu opprejfo T elefo , meglio fofrtfcc-a.. 
Il furiò fconJìderhAlcmeone ìfè alcuno è impedito ne gli occhi, ec 
co Fineo cieco s fe prtuo fd.de fi'^iuoli , l'.ef èmpio dt Mtohe tifee-, 
mera L'angofeia . il scoppo rhnmentift dfJFiloUite j il vecchio af» 

fitto 
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flìtto riguardi Oeneo.cofi ciafcunofcorgendoin altri auuerjìta mag 
fiori dt ejnelle 1 che infe foìiiene ^ meno piàngerà Le proprie^ ì 
Jtn qui T imocLe^ . 

- Ma altri vogliono che la T ragedia per mezjzo de la comparto- 
ne , e de la paura, purghi non le tjlejfe pafsioni, ma le contrarie ^ . 
do fono inuidia , odio, ira , allegre\z^ , e confidenza , e de la lor$ 
efitfiZfime adducon molte ragioni ) vna è , che ejfcndo quefie con- 
trarie a la tema ^ ala pietà, non potendo i contr arq in vn mede- 
fimo /oggetto perJa inimicizJa che è tra loro, ìnfieme habitare^r. 
necejfaria cofia è , che ejfefiano dificacciate, non quelle che fono in- 
tradotte^ . Secondariamente fe la compafisione ,e la temenza ne 
purgajfe de la mifericordta , e de la temenZg, ejfe diìtruggerebbo- 
no je medefime, e da azzioni tali fi produrrebbe abito non tale ma 
contrario, vltimamentefià-la Tragedia fipcgUajfe Tantmo de lapie 
ià ajjetto buono e commendabile , e lo rendt/fe ferrigno e Jpietato , 
farebbe no vtile,ma noceuole, ^indegna di cui fi de/fero precetti. 

Altri finalmente non approuando alcuna de le dette due fènten 
\e hanno eletto altra, che e nel mezzo tra quelle : cioè che la Tra- 
gedia vfibilmente rapprefentando la jr agilità , e la mutabilità di 
quei beni, ne quali edotta regnare la ingannatrice fortuna, mode- 
ri l'amore, il defider io, la fieranza, e C allegrezza diefsi , mitighi 
La compafsione ajfuefacendoci a la villa di grauifsimi infortuni , 
/cernì la tema e la doglia per le proprie fuenture,altre piu acerbe fa 
cendone in altrui rimirar e, tolga la inuidia, che fi nutre, e gode de 
Le altrui fciagtire, e i* ira ancora, poiché chi è ripieno di pieta,e vo- 
to del vna e del altra^. Ma molte diffìcultà tnfurgono contro cia- 
feuna di quefie opinioni j e primieramente contro la prima :fe ha- 
ueffe voluto Ansi, che la T ragedia purga/fède la compafsione..j , 
e de lo Jpaùento , non harebbe detto di tali affetti ma degli iHefsi 3^ 
poiché la voce tale importa fìmtglianzA non identità . inoltre /e la 
mifericordta è afi'etto laudeuole ,fi che à la Diuinità è attribuita->, 
/g ad ejfa fola come onnipotente ne la fua eHrema perfeZgàone è 
appropriata,cd attiene a lagiufiizia,che rettamente ci difione ver 
fio gli altri , a che fine rimuouerla , ofcemarla , fe fecondo tl verfò 
Greco , Ne dal tempio Saltare , ne dal mondo la m/iricordia fi 
debbe torre...» ì dggiugni che temendo^ compatendo non appren- 
' * - diamo 
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dì Amo il HOM temere o il non compatire ìU feti faldato ne fanptU 
Hofi conflitti de U guerra da' cafl terribiliy che vedcy impara meno 
(jtanentarfly e l'habitatore de la città ne le mortalità de la peBilen» 
7^ a non compatire, do nafcty perche egli flejfo coft fl va diflonetu 
do ^ accoHutnando s ' il che ne T ragià flett acoli non adiuiene^ ; 
pero gli efempì in vece di prouare per cofl or o,pr ottano a loro disfa- 
Hore: e fevero fnjfe che la Tragedia ingenerando paura e pietài 
induraffe (jr incrudeliffe gli animi, feguirebbe che altra volta non 
harehbe forza di indurre ne Pvna ne l’ altrui . Perche fe meno 
de le vere muonono le cofe finte , per tali dal intelletto riconofeiu- 
tOyChi è poco acconcio ad ejfer commojfo da le vcre,che preparazào» 
neharàverfo leflnte^ ? ne i detti di rj ite’ poeti fl deon referire a 
^uefla purgatione ; poiché ufuelle vtilità non nafeon femplicemen- 
te da la viitayO dal vdita de le T ragie he feiagure , ma dal diforfò 
* del intellettOy il quale può difcorrere e no dtfeorrere, e trarne quei 

giouameti e no trarne. Onde far ano incerti, e Uranieri a la Trago 
dia,a cui il ftto proprio vfìzjo couiene ajfgnare^.oltre che ammae 
flramento,e purgatione fono, come vedremo, tra fe molto diflereti» 
Ma contro la feconda opinione fl oppone ,che dicendo Artfl.pur- 
. gatione di tali affetti , ragioneuol non è per la parola tali intendere 
icontrarìyCioe inuidia, odio, ira, confldenz>a,allegrezzuLj. inoltre, 
lo fcacciameto del contrario co'l contrario come del freddo co'l cal- 
do, e del ardor de la fi te co'l liquore del vino, ninno che rettamete 
fauelli, chiamerebbe purgatione ,e molto meno ciò ccnuiene ad Ari 
flotele grande offeruatore de la proprietà de le parole, Jpecialmente 
ne la deflnitione de la T ragediiu , . Apprejjo è ben degna dt e fiere 
da ogni animo gentile aborrita , e rifiutata la inuidia affetto deter- 
minatamente maluagio , efozzoì ma perche l'odio , Pira , Palle- 
greT^a , e la confidenza , i quali non fino biaflmettoli ne rei., ma 
migliori del timore^ ? aggiugni che la paura e la pietà,de la quale 
ci veflìamOy mentrefiamo filettatori de la Tragedia, non può ope- 
rare, che non fiamo inuidiofl, irati,^ inimici come erauamo auati, 
finalmente fe la T ragedia è fembianza di azzione fiauentofa , e 
mifirAbtìe,e fi vfiTfo di lei e appreftare il diletto,che nafie da la te 
'menza,e da la mifericordia per mezzo del contraffare, come efiref 
.mtt V fàmete pone Arifi a colui che fi ritroua in centrar q affetti, che di- 

letto 
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letto potrà porger e ^ejfendo a ci afe uno molefto ijtteUoy che al proprio 
affetto fi oppone^ ? nta la terza opinione che abbraccia ambedue 
le dettey e jfòttopofla a le obieT^oniy che contro ciafeuna di effe dU 
nifamente fon fatte , CT * (juefte due dauantaggio ,• vna è, che non 
puh vna cofà fola in cfuanto vna , effer cagione di contrari effetti : 
pero la mi ferie or dia e' l timore no purgherà affetti tra fe oppofli fi 
no per accidete ,• il che ne le fiièze e ne le arti non fìiole cofìderarfii 
r altra è che la voce purgatione non puh ri fonare due cofe tra fe drf 
ferenti, rimouimento cioè de contrarij ,en/oderanza defmili ì 
nefftna de le quali e da credere che qui Arisi, voleffefgnifcarci i 
perche harebbe fenzA necef ità adoperata parola metaforica non 
con retta proporzione trajportata^ . Ballino qne He obiettioni a 
c-onuincere le tre opinioni , la vanità delle quali allora euidente- 
mente apparirà , quando quello che fecondo Arift. è da dirfi , farà 
da noi dimofìrato . F. per ciò fare, ftabiliama alcune verità , fen^ 

ZA le quali firebbe ine omprenf bile , o almeno con f ufo ^ ofuro il 
nofro difìorfo . E la prima fa, che il fine del poeta in quanto poe- 
ta,e il fabricare il poema co retta ragione, ^ ilfne del poeta T ra 
gico è fecondo l'idea del arte formare U T ragedia, la quale f come 
ógni poema per molti fini puh effere adoperata , la confderazàone 
de quali per le loro cagioni peritene al politico, che forma la Città, 
o-vero la gouern*-^ . Per c hiara intelligenT^a di tutto quefo e da 
fhperfi, che d fderando ogni dottrina qualche fine , la poetica an~ 
cor a e (fendo arte rimira tl fine f*o,il qu.de è lo ifteffo poema , fi co- 
me del M tifico la melodia , de lo Scultore la fiatua , del Pittore la^ 
pittura, e del Medico la fanttà . E poema ne la piu propria fignifi- 
cagione definiamo imiuzione con parlare fauolofo ridotto in verfi 
di a ffone humana , ( folto nóme di a\ztone comprendiamo a nco 
gli affetti , e le operaismi interne ) fatta fecondo Parte poetiCtLj, 
atta a purgare , ad ammaefirare , a dar ripof , o nobile diporto , 

Jn quefia definitione P Imitazione di a ’l^onc humana e la forma, 
e per imitatone intendiamo formatione di cofa non vcra,o non in 
quanto vera, a fimiglianza dt quella, che puh effer vera , o almeno 
effer credut ; U parlare è la materia ne la gutfa,che il colore èaP 

pittore , il marmo a lo fcultore^ . L a cagione facitrice c Parte 

poetica del huoma -, ifini fecondo Arifiotelc faranno la purgatione, koW*. 

E Pam- 
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l’ amwdeJìrAmento, il ripopi Ha le moleflìeye cIa negot y de U vit <-*» 
e finAlmCHle il d'porto del animo nel huotno intendente , che ègio-~ 
condA , e perfetta corninone deleccellenz,x del operA , o vno opiu 
di ijnefi fecondale diiierfe Jpezie de’ poemi. .S^efii medefmifini 
ci è lecito Appropriare ale flatuet ^Tale pitturCyfi che dopo ha^ 

ucr cofegnato al pittore à lo pultore per lor finale opere dafarfi 

da ciaf uno , p faremo interrogati ejttal fa l’vfo di ejiiclley che me- 
glio rifonder potremo , p non che il vero loro vp e lo incitare A 
virtù coloro, che le rimirano , fe di lodeuole coflume fanno firn- 
hianZiAy o è sfogamento di ajfetto in colui,che le f ormo, o ne loro ri- 
guardatoriyO dare fuagamento dianimo da noiofi penferi,o nobile 
fiere amento nel giudicare la perfeT^one del magift ero ? Ne dif 
dice che i fini di quefle opere fian i mcdefimi , che quelli de poemi, 
non effondo necejfario ajfegnare a ciapuna fempre propriofne^, 
il che ne le armonie, ne le poefte , ne le pitture, e ne le ìtatue, che o 
di marmo , o di bron'^o diuerfe arti fabricano , emanìfefo j come 
anco non difdice che quello, che è effetto di Natura , fa effetto di 
Arte, fiche ne la pnit'a che anco da la Gimnasiica, e da la Medi- 
cina ci viene procacciata ,fi rende chiaro . I n que ila maniera ri- 
mane decifa Acadcmici quella lunga tendone, fi de la Poefia efne 
Vvtile, 0 il diletto , o Pvno , e l'altro infume . perche diciamo effk 
douerf vfàre non per vn fine fio, ma per molti f condo la diuerf- 
tà de poemi, e de gli vditori , i quali fini tutti comprendiamo fitto 
\ nome digiouamento , poiché cr H ripofò, e l'allentamento del ani- 
mo da negozfe da le fatiche, e'I nobile diporto de la mente per Ia , 
conofienlyA de la efquifitcTf^ del opera , con Arili, algiouamento 
riduciamo , fi come anco la purgatione, e l' ammaefiramento. quei 
due primi fini fono a tutte le poefie comuni , ma vnoperttene agli 
huommi intelligenti , P altro indeterminatamente a ciafuno;gli 
altri due s'appropriano a fezàalipoefie , poiché lapurgatwne non 
ha luogo, fe non dotte fi ef rimono gagliardi affètti , & 
mi e certo non hauer farla di giouare a la virtù, e di rnigliorare tl 
costume^ . La onde il diletto nel modo cfu da molti e intefi,frA 
comune a tutte le poefie, P notile intefi,come intendono costoro,non 
a tuttL^ . quindi ne la fia Republica quel gran legislatore 
pra \ prohibtfe a' Giouans de la come dia, e de Giambi effere vditori,fin 
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4he da U Educatione non fon renduti talli che non fi ah offeji daini 
cimento che/ògliono apportare^. Ma tnuero f cerne difdtrebbene 
le altre opere de le artitcojì in quella non conueniua confufamente 
ricercare, fe fine era C vtile,o tl diletto . perche fe il diletto hauere 
no puh r ejfere fuori del azzJone, e quejla come di lui follegno e ca 
gione, è piu degna, chi muoue conte fa fopra il diletto fc de la poefia 
efne, ricercar piu folio doueua fe di le t tea ole operai ione eqnale^, 
cioè fe la conofeenza del imi tat ione, o la marauiglia che fon per na 
tura dilettenoH , o altra fuf[e fine icC •utile e' l giou amento difien~ 
dendofi afignifìcare tante, e fi diuerfe cofè,erà ragione noie che fuf 
fe rijlretto a quella Jpezàe , di che efsì ne la mente loro formauan 
concetto : perche fmplicemente proferito ri/guarda acquifto di rie 
cheT^ ffìne , che al poeta non par fi poffa attribuirei . In oltre 
chi non fa,chc il poeta intende fempre far C opera di le t tettole, e per 
ciò finge la fauola di cofè maranigliofè , fi come nel principio de la 
Metafifica noto Arifiotele, ferma tl •uerfò che ci Infinga P orecchio, 
vfa Jceltel^ di parole, adorna la faucUa di maniere di dire pelle- 
grine, e mirabili ? ma non contento di cio,r itole anco che ella non 
fi a varia ne inutile, ma giotteuole, e profitteuole a quel fine , che egli 
giudica bene, ejfendo che ogni fine ha ragione di beneiì Ma l’ar- 
chitetto che fabbrica Tempio areale palagio , non procaccia farlo 
vtile,e comodo, cf‘ infieme ben proporzionato cr àggradeuole a la 
vifla ? non haPisieJfo intendimento il M tifico, il Retorico,l Hifto- 
rico,P Agricoltore, il Pittore, il facitore de la Naue, de la Vefie^, 
del Elmo, de la Lirtcj ? che altro cercan tutti cofioro,che fe^uendo 
forme de la Natura , nel lor magifiero con l'vtile congiugner va» 
gheT^ , onde rifulti diletto ? potendofi dunque , e dotte ndofi dare 
piu difiinti fini , non confufamente era da dare vtile , o diletto . 
Ma la confidar azàone di efsi trapajfa t termini del arte Poetica^, 
ÌX attiene a fetenza fuperiore, cioè a la Politica , la quale h attendo 
principiato/òpra tutte le arti, in particolare lo eferctta fofra la Re 
torica, fopra la Poefia, e fopra la Militare,come quelle, che fono in- 
torno ad azzioni pertinenti a la perfezzione del huomo . cofi non 
caggion fatto la Medtcìna, ne fatto Parte de gli fferciti guidatrì* 
ce, t fini, peri quali fi procaccia la Sanità, o la Vittoria, ne fitto la 
facitricede la LÌra,o del Freno, o del T mone ifint propri di eia- 
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/cuna dì queìi^ opere, bafiando loro, che da. cfnella fourànijìa affé» 
gnato il modi Ilo, e la formai . tJ or 'venendo a la definii ione de Ia 
T ragedia , prendendo da Arili, diciamo , che è imitazione di 4^ 
T^one de migliori perfetta cr hauente grande\za,con parlare fte~ 
to diletteuole ^paratamente ne le parti rapprefentando ciafeunA 
de le Jpezie de rapprefentanti^ fenza narrazione per mezzo de la 
compafsione , e del timore conducente a fine la purgatione di tali 
appafsionamenti . Ma per ben comprendere che co fa fa la purga • 
itone de la T ragedia , è da intendere nel fecondo luogo ehe fgnif^ 
chi propriamente purgatione , la quale pare che pertenga al corpo, 
^ agii humori del corpo, i atto del medicare fìfa,o per mezzo de 
contrariyO per via di purgatione con medicamenti purganti, i qua^ 
li miiouon gli humori , che per fe non fi muouono . quefia fpezie di 
medicatura è da Greci chiamata catharfs , cioè purgatione , il 

medicamento, che in fe ritiene tale virtù, è detto purgatiuo, ^ ope 
ra non come contrario, dx inimico, ma come fìmile dx amico alhu» 
more.percioche il Reobarbaro,o V Aloe, 0 il nero Elleboro rtceuuto 
ne lo. fomaco, difendendo per le membra la virtù fua dal natiuo ca 
lore desiata, per naturale fimilitudine, che ha co'l collerico, 0 flem- 
matico, 0 mclancolico humore , ha forza come la calamita il ferro, 
e [‘ambra la paglia, di attrarlo a fe,non folo da le vicine vene, ma 
da le piu remote parti del corpo ( concorrendo pero fempr e la natu 
ralt virtù,che fcaccia le cofe nociue) e di condurlo al luogo, oue egli 
sta diffondendo la virtù fua,dico a lo Itomaco s onde la natura gra- 
uata,e fiimolata,lo di fcaccia-». Confermafl quel che detto habbia- 
mo con [autorità de principi de medici Hippocrate,e G alino, e co'l 
tejiimonio di Alejfandro nel sS problema del fecondo lib. Intefò 
dunque quel che propriamente flgniflca purgatione,diceuol cofa fa 
. r 'a> quando è traflortata fuor del proprio /oggetto, cioè dal corpo al 
animo, [intenderla per ri/guardo de la cagione, e per rif guardo del 
modo, con proportionefempre a la propria purgatione^, ma auan- 
ti che procediamo piu oltre è da vedere per ter^ conflderatione-v, 
qual fijfe [opinione di Platone intorno la T ragedia.e per qual/ùo 
^ miifltto dal ottima Republica le dejfe b.xndo, perche io non dubito 
punto che dal hauere Platone giudicato la T ragedia d.inofa, 0 ina 
tile preje occafionc Arili, .di aggiugnere a la deflnitione queflo ef 

OS 
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fetta di purgaiionCi il tjuale per altro non vi ahhiJognauAy haBan- 
'do al comprendimento del ejfenza di lei il dire,che era Imitatione 
di Ipauentofa , e compafsionemle anione . perche il ricercare pin 
atlanti è vfìtio di altra fcienT^ ; oltre che la T ragedia /opra la pur 
gatione ha altri Jini ancora^ Platone aduncfue nel fecondo dialogo 
de la Repttblica per quelle cagioni, fe io ho faputo ben raccorrei , 
non appretta la Tragica imitazione-, perche non imita il cofiume 
quieto, e moderato ,efelo imitaffe non aggradirebbe ,rnafa fèm-> 
manine del timorojù , e del lamentatole , che rendon Inanimo pegm 
giore : perche fauoréggia la parte irragioncuole, ^ abbandona la 
ragioneuole, iniebolifce queila,e fortifica quella fabricando in lei 
idoli, e (imulacri , lontani dal vero : perche è pronta a corrompere 
quafì tutti i buoni >• poiché dal vedere noi alcuno H eroe ìiridere,e 
ramaricarf,e difperataméte mordere le mani, e percotere il petto, 
e graffiare il volto, sitiamo diletto,e lodiamo il poeta,e PhiBrione, 
e de medefmi affetti ci riempiamo : fi che l'animo noBro prende 
baldanza di non reputare vergognofo illagnarfi de le proprie cala 
mito. , fèguendo efèmpi di huomini eccellenti, lodati CT approuati 
da noi. Se queBe ragioni fujfero di tanto momento , che conuin- 
ceffèro la T ragedia effere opera dannofa , chi dubita che farebbe 
follia indegna difilofofo il darne precetti? Ma portando Arifl.opi 
nione digerente, e giudicando da la Tragedia ancora poterft trar- 
re per la ciuile adunanza qualche vtilita , accennò in queflo libro 
alcun fio giouamento , ma piu ampiamente di queBo, e degli altri 
harebbe trattato ne libri P olitici, anTf^ ne tratto fe dal ordine de la 
dottrina e lecito dar giudizio i ma a noi quella parte non e perue- 
nuta, colpa del tèmpo , il quale perpetuo inimico de le opere degli 
huomini, ne a quelle di Arijl. vuole hauere riguardo. Sarà bifìgno 
dùque che ci aiutiamo co quelle cofc,che de la purgatone de la Mu 
fca egli diffe,le quali vuole ftano anche a la poefa comuni. Ma pri 
ma è meglio (peculare l'eJfenT^a degli affetti , e come fi producano 
in qual potenza del animai. E quefta farà la quarta ffeculazio 
ne per la intelligenza de la materia propofitu, . Egli e noto à eia- 
fcuno,che non hanno luogo negli Elementi, ne meno ne le pietre, o 
ne metalli,o ne le piante, e che neffuna di quefte nature è detta do- 
lerfi, allfgrarfi, impaurire, fferare, adtrarfi, fe non forfè per tra- 
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jportam(ntO)nia cjfer proprio de gli Ammàl^come dàl AntmA hah^ 
yhn origwcy dA quelk potcn\A cioè, U quAle o nel cuore rifeggAfè 
condo AriH.o nel cerebro,ccme contende G Aleno, niente a noi,mA 
fuppongAfi che J ìa nel cuore come in quel membro che primo nofce 
^ è fonte di colore, e di vitA,edi tutti gli Jj>iriti,mA operi nel cere- 
bro,oue i troppo ordenti Jpiriti del cuore fi riducono a temperomen 
00, (jr Aperfescnione,^ ouefifo l'imAginore, e'I vedere, e C vdire, 
€ r odor or e, e' l rommcmorArfi, onde per i ncrui quofi per conoli 

fi comportifcono le virtù delfentimento , e et ogni mouimento vo- 
lontario . ^e/lu potenza fe ricette gii oggetti conuencuoli of<^, 
gli AbbrACCÌA,e fente diletto, fe Cconuencuoli,gli oborrifie, e prous 
dolore^. Si che oltro non è Affetto che feguit omento o fugo del Ani 
niA di Alcuno cofÀ opprefò do lei , o come conueneuole , o come di-, 
fconueneuole. ne lo quole definitione venghiomo a coprendere no» 
pure l’Allegre7g.A,e lo triìieJg.A, mA Anche ilpiocere, e’I dolore ^ , 
i quoli fi ritrouono ne lo primo opprenfione del oggetto, ouonti che 
t Animo lo defideri,o fieri, o temo, de lo mifichionzo de quoli otti fi 
compongono gli oltri offetti,che non fon femplici, ne puri. Et e ro- 
gioneuole che quello porte che conobbe, lo medefimofeguA o oborri 
fcA t oggetto, mA non difconuiene perdo, che l Allegre \ za, e Ia tri- 
fiezzA, e lo pAuro, e tiro oppArifcono e nel cuore e nel volto, ér in 
oltre pArti del corpo, per Ia comunAnzA , e per il confentiment o de 
le membro verfo fe ìieffe , come informote do vno fol Animo , che 
AuuiuA e conferuA, egouerno il corpo,e di tutte le operAtioni in effe 
è principio, e cogione^ . H or benché impofsibile fio, che chiunque 
nofce hnomo,dt noture difsimiglionti compoHo, non proui ne lo vi 
fo e gioie, e noie,cf ofietti pioceuoli , e dolor fi , nondimeno effendo 
il loro foggctto virtù infirumentule corporeo , fecondo lo diuerfitù 
del temper omento di ejfo,chi piu,chi meno è o lieti,oo contrurq in 
chineuole^. Alcuni dunque piu fon dediti a t irò, a lofieronzo^, 
ol ordire, Altri piu a Ia mofuetudine,A lo difierozione , aI timore, a 
lo copAfsione:onzi,il che è piu mArAuigliofo,vnijhffo huomo hor 4 
quefii hor a quelli è proto, del che rede tefiimoniozA Arifi. e l efie 
nezA tefiimone pttt di ogni oltro outorcuole,ne fo non dubbiofò fe- 
de. Nel primo probi, de lo trentefimo diuifione peri ondo Arifi. di 
olorvì\\t. coloro , che obondano di meloncolia caldo, come fotta da la coUerA 

abru- 
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dhruchtA , che e Jp ir ito fa no» refòlubìle , mà vehemente ne le pie 
operationi,diceua,che pino Attifsimi a CAngUrfiyifcaldAndop l hu- 
morene ruffreddandop per piccoU tnutazjone interna^ o oslermut : 
onde seza ppcr U CAgtone pfentongU huomìni hor mefti,hor lieti^ 
hor timidi, hor Arditi, hor tAciiitrniyhor loqttaci,hor copA/sioneuoli, 
hor A ftizzÀìfi, hor inchinAtiAl Amore, hor aI odiojhor conJìdare,hor 
difperArc^ . E nel primo libro del animA volendo for polep non 
ejfer di (giunti ddl corpo gli Affetti di lei , ne offegnA quePi indiai , 
V no ifteffo huomo per Acciienti grani ^ euidenti talorA non teme, 
che altra volta da piccioli cjr ofcuri,quAndo il corpo incita,è grane 
mente turbato, inoltre trouafi alcuno in affetto di temente, benché 
niente di h orribile gli fia accaduto. Le quali coffe non fegnìrebbero 
ffela parte corporea madre de gli affetti non ffuffe pinadvnoche 
ad vn altro accomodata, e dijpofta : e le dtjpoptioni in queìio pare 
che confeftano . il calore , la fbttiglieX ^ , e l' agilità degli (piriti ci 
preparano ad affetti giocondi . il perche igiouani piu de vecchi p 
muouono ad effsi,(^ il cibo ^ il vino riffcaldando,e de(l andò gli ffpi 
riti, e rinuigorendo il corpo, partoriffe letizàa. dal altra parte Lag 
grattamento de la parte fènjitiua per li vapori torbidi ^ impuri, e 
la dimìnutione del calore interno, preparano a meJliTpa,^ a timo 
re, e ci ffanno parere pigri , tardi , ^ inutili ; onde fi moltiplica U 
trijie\za,e la patir a,e tutta quella /quadra dolor offa-^. oltre cheffò-^ 
uente non ce ne accorgendo noi , fi attrauerffano a la imaginatius 
noiofi oggetti , i quali fanno rifi ringime nto de le parti internet : 
onde (ijente molelia applicattone , e quafi peffo al anima ; e stando 
leififfa nel t rifio penfiero , e ne la trista tmaginattone ,ffalgono in 
alto,e vaporano al capo molta copia di/piriti, e maffsimamente a U 
parte antertore,oue alberga lafantafia snela quale fifa vna certa 
agitatione di humore,^ infiammatione,fi che diuenuto piu acuto, 

€■ piu ffalfò , e mordace , punge , e Itimola la virtù , la quale laffcU 
vffetre le lacrime cagionate da que' molti vapori ffaliti al capo , (jr 
fui qutfi tn vafit che difiiUa,condenffatfi,^' m qualche parte dagli 
humori del cerebro (premuti per le mani del dolorei il quale cojt ri 
Jiringe le parti interne , come per conffentimento ad e/ffe fftrigne il 
volto,(jy tndui e l' a/petto, quale ffcorgtamo in chi gufi a ffapore ama - 
ro. da la medefima cagione deriuano Le voci lamcnteueltper natu-^^ 
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tale incìnto fenT^ noflro accorgimento da la Natura freeaccìaìei 
per rim^ouere cioè la mala di fpojì tiene , che afflìgge riflringendo 
^ a'rgrauando la parte fènfitiua^ e'L cuore principalmente y che co- 
me pieno di flfiritiye di calore^piu patifee^. onde per fcuotere il da 
lorey e per aliar garfiy e liberarfi dal ajfannOyfl mucue, e mnouefì ii 
polmonCye gli altri organi de la voceye fanfi liridaye gemiti, fè dal 
intelletto non fono impediti. Per quelle vie l' anima grauid a di me 
Uizia flfgraua, e partorifee i dolorofl concetti,e gli appafionamen 
tty che erano in lei , i quali partoriti, refla libera, e jfiarica,fl chea 
quando il bramaffe, piu non potrebbe piagnere , e (fendo confumati 
quei vapori materia del piato, che riempieuano il capo, fino a chea, 
per altra interna alterazione di vapori , oda qualità attìue , o per, 
triJia imaginatione,o per accidente efterno non ritorna a la primie, 
ra difpoflTfnc^. E quella purgai ione di' alleggiamento fa ella con. 
qualche diletto per meTfg del pi anta, il quale, cerne vfaua dire Po-< 
Jfdonio, re ferendolo Galeno , ne porge quefla vtilìtà, che faiolla le 
pafsioni del animo da dogli ofl affetti ingombrato s da la Natura da \ 
tQ quafì medicina, e mitigamento del dolore , di cui non è cagione 
ma effetto , di’ indizio . piacemiin confermatione de le coffe dette^ 
addurre ilteflimonio delgra Bajìlio in vna fua H ornili a--, Nafo', 
no le lacrime, dice egli,quando le parti concaue del ccrehro, ripiene,, 
di vapori cagionati dal dolore, per le vie degli occhi, quafl per ca-\ 
naltffono alleggerite dal peffo del hnmore : onde e ffuoni e vertigini,^ 
^ ottenebrameuti per le inajpettate nuotie di caffi doglioji auuen- 
gono, effendo agitato il capo da vapori filiti nel rit ir amento del cal. 
do nel profondo . In oltre fl come la nube in ptoggia,cofl la grò ffc'f^ 
za de vapori patmi in lacrime jt riffoluiLj. La onde vn certo dilet\ 
tò e agli addolorati dal lamentò, occultamete per mezzo.del pian-\^ 
to,votandofl quello che aggrauaua . conferma quefla verità i'ejpe*^ 
rienza fleffa .perche molti h abbiamo veduto ingrauiffstme calami ^ 
tà hauere ritenute le lacrime violentemente rejtìiendo , alcuni 

ejjer caduti in mah infinabiÌi,apopleffsie,paraUJi,é‘ alcuni al tutto 
raffredlati, effendo la virtù loro quafl debile ffoftegno, flotto il peffo 
del duolo fiaci ut affi : quello che ne la fiamma flflorge,effer cioè dal \ 
proprio fumo Affocata non vflendo , ma rtnuolgendojcle intorno 
questo dtcon anuentre ne la virtù , che regge f animale, da gli og- ■. 

getti 
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^ettl dolor ojì ejfer corrotta ér eftinta, non fi facendo refiìrazione, 
Tralafiàerò altri tefiimoniy che non •vorrei con la lunghezza pro- 
curar ut quella molefiiay e quel rifiringimento di animo, di che ra- 
giono . Ila quel che da AriB, è detto nel quinto libro , che bora è 
Cottauo degli infegnamenti T olitici, perche interpreta la mente 
fitayla quale fi pretede trouare,^ è necejfario che fia da noi riferito . 
Poiché ( dice egli ) accettiamo la dìuifione de le canxAtni fi cerne le 
diuidono alcuni filofofì ponendole, parte morali, parte attiue, parte 
entufiaiìice, cioè inferuoratiue , ^ a ciafeuna di queUe accomo- 
diamo la natura de le harmonie , e perche noi diciamo non per ca- 
gione di vn fol gtouamento douerfi •vjàre la Mufica ma di piu, per- 
che è per cagione di ammae Tiramento , e di purgai ione ( cerne in- 
tendiamo purgatione bora fèmpUcemente,piu chiaramente di nuo 
uo ne diremo nel trattar de la poetica ) e nel ter%g luogo per dipor- 
to di animo, e finalmente per allentamento, e per ripo/b dal intenfb 
operare ,* è manifefio che fi deon ammettere tutte le armonie , non 
già nel medefimo modo tutte , ma per T ammae Tiramento le mora- 
Ufsime s per afcoltare operando altri, le attiue , e le entufiafiice^» 
perche C affetto che in alcune anime gagliardamente appare , è in 
tutte ma è differente per piu e per meno s cioè mìfericordia timore, 
in oltre T entufiafino , effendo alcuni fottopofii a quefii mouimenti, 
e da le canT^nifacrejveggtamo cofioro,quando habbiano adopera- 
te le canzjoni che infuriano V anima , confèguire medicamento , e 
purgatione^. queTio ifieffo è neceffario auuenga ér a mifèricordie 
uoliyér d timorofi,^ vniuerfalmente a fottopofii a gli affetti, ^ a 
gli altri in quanto peritene a ciafeuno di quefii tali, ^ a tutti farfi 
•vna certa purgatione ^ alleggerirfi con diletto, fimilmènte le can 
zonupurganti danno allegreT^ non dannofa agli huominii però 
tali armonie , e tali canT^nìfi deon vdire da gareggiatori che ma- 
neggiano la mufica teatrale ^ . Da queTie parole di Arifi. fedel- 
mente referite, e da le cofe da lui poco auanti dette, e poco dopo /òg- 
giunte molte belle, e fegnalate cognizioni pofsiamo raccorrei ^ 
Vna è la mufica per quattro giouamenti douerfi •vfare s é‘ tl me- 
defimo ne la Poefia ci è lecito confiderarc^ , La feconda che 
per la purgatione fi deon •vdire le harmonie, e le canzoni, non Mo- 
rali quali eran le Doriche , ma le attiue, elefurtofe, quale era 

F la 
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U Frìgia . , e guaU tra* M tifici Inftrttmeti era Cauto., del (juale poC0 
ananti hauea detto che era inferuoratiuo ^ incitatiuo ad affetti, e 
douerfi vfarc non fer ammaeììr amento, ma feria furgatione^ • 
E pero vien ripigliato Socrate di battere ne la Rep. accettata Par.- 
mania E rigìa,r fiutando lauto, che ha Piste ffa f acuita, quafi cotrx 
, dicente a fi fteffo. La terzA è, che tanto coloro,i quali finogagliar 

damente volti a la mefìizÀa,a la compafsione, ^ al timore, quanto 
vniuerfilmente tutti gli huomìni > riceuon da le armonie che va- 
gliano a de tiare affetti , quale è la Frigia , e la Mixolidia , di cui 
era proprio render P anima riJlretia, e per poco addolorata, e da cii 
ZiOni furati co formi a le armonie,rìceuer dico,purgatione, sfoga- 
tneto,^ alleggiameto no dannofi,anz,ifiluteuole co diletta, il che 
raffronta col detto di Platone nel dialogo de le leggi, oue biafima it 
cojhtme de catori,che ne facrfitij con ramaricheuoli voci incitano 
a le lacrime, e quanto piu do fanno, tanto piu fono pregiati, richte- 
dendofi tale harmonia ne le honoranzA piu tofto ,. oue fi deplora ìL 
defunto, quafi conuenga allora co'l pianto sfogare la doglia , e notr 
ne le letizie per me 7 ^ del pianto procacciare quel diletto, che può 
apportare armonia lamenteuole,e piangente firnut parole,e per co» 
figliente finza quella imit adone, che col parlare fi formai. Da, le 
confider azioni propofie, e da le cofe da Arifi .dette, e ne P olitici In 
fignamenti, e nel libro del anima,, e ne problemi, ci può effer hor- 
mai manifeSio, qualfia quella purgai ione, che a la Tragedia attri- 
*' buifce,fy in qual maniera ella fi faccia-> . Percioche è chiaro, che 
fi come per me 7 ^ de medicamenti purganti per la naturale firn- 
patia,e couenien%^ che hanno co'l humore da pnrgarfi,fi muoue.A,^ 
e sfoga il detto humore, cefi nel anima grauida di c once t ti me Hi, di 
timor e, e di copafsione pter me%zA de la pietà, e de lojpauetofi muo- 
uono,efi purgano concetti tali piu perfettamente, e piu efficacemen 
te, che per mezzo del Epopea,la quale narrando, e non rapprefen- 
tando agli occhi le aironi harribili , e pietofi ,reHa molto infe- 
riore^ . E per tal cagione Arili, quafi efionendo la vocedrontan 
foggiunfe ,non per narr alfine, ma per mezzo de la mifiricordia->, 
e del timore adempiendo la purgatione di tali appafstonameti. ma 
per piu elùdente notizia de la Purgatione, e de la defnitione tutta 
ù liù ab la Tragedia, è da rammemorarfi gli affetti in fi Hefsi non ejpt- 
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re ne hHon'hne reiy ne laude ttoityne hìaJìmetioH,ma diuenìr tali per 
Paggetto , 0 per troppo > o per poco di vigore , e la potenza che gli 
produce^ da la Naturaja quale niente opera in darno,eJferci fìat a 
vtìlmente conceduta , e quella loro ejìintione dagli Stoici celebra* 
ta , / quali per vaghezza di proporre nuotte ^ ammirabili opinio- 
ni, hebbe re incolume cabiare i veri nomi de le cefi, ejfere oppoIìA 
d la Natura,ìnìmica a la Virtu,(if impofsibile ancora : a la dottri- 
na de quali accojladoji M.Tullio interpreti Pathos perturbatione, 
e lo chiamo torbido moiiimento /nalor e, infermità, e pefe del ani- 
mo, certamente con molta fconueneuole\z^. per cicche quantun- 
que gli affetti fpeffo perturbino la mente , quando cioè fono eccefsi- 
ui,e fmoderattyC cijiano tnllrumenti di dannose di precipi^ men 
tre come sfrenati, e mal guidati corferi temerariamente, e pazza- 
mente ci traf ariano, chi dirà perturbatione P amore, Podio, ilde- 
fto, la f eradica, PallegreTf^a ìfeP amor e de la patria, o del amico. 
Podio del vi7f),il defderio de la fapie n7gi,la feran%a de la felici- 
tà, P allegrezza delpoffedimento di effa fon vere virtù, o mouimett 
ti gtoueuohfstmi a la virtù? non gli diremo dunque perturbationi, 
ma affetti,e Jpiritali mouimenti ( per v/are la parola di Dante) ^ 
operazioni del anima, in quanto dopo hauer conof iuta P oggetto, lo 
vuole, e fi piega ad effo, o non lo vuole,e Paborrifee ^ . Tra quelli 
annouerandofi la mifericordia , che e aborrimento del male in al- 
trui, fé naturalmente fi muoue, attiene a lagiuslizia,che per natu^ 
ra è nel huomo,fe depende da diritto giudizio, e da retta ragione, 
attiene a la ginfit^ia perfetta, la quale ci difione bene ver fogli al- 
triyCome al ingiuStiTfii Plnuidia,che è aborrimento del bene in al- 
trui,^ ha luogo la compafsione nel huomo virtuofo, ancor fenza ri 
guardo che quel male a lui, o a fuoi poffa accadere^, il medefimo 
dir pof siamo del timore, che è aborrimento del male come futuro, o 
infe,o in altri, qucfti due affetti imprime la T ragedia, rappr e fin- 
tando azzione formidabile, me tre è per accadere, compafsioneuole 
dopo che e accaduta.^, e quindi fi connine e P error di coloro, che giu 
dican la compafsione riguardare altri,il timore noi flefsi , dicendo 
Arift. il timore effer ver fi i fimìli a noi, cioè verfi le perfine Tra- 
gice , a le quali veggiamo fipraflare grauifsimi mali , che caduti^ 
danno jpauento,e compafsione a noi, i quali temendo , o compafsio- 
^ F 2 nando 
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mndo ci pttr^hino da. affettilo fin tolto da appafsionamentìy e con • 
cciti tali^cht di trifìei^,dt fofpcttOj di fòllecitudine^di affanni,di 
dtfperationcy in fomma di tutto lo Hnolo degli affetti doglìojiff 

mili, 0 cong 'unti a la compafsione , al timore^. A efuelta effo- 

fizÀom de le parole d' Arisi, per me^o de le parole del medejimoy 
non fa rn. siiero di altra conferrnazàone : ma benché non la ricer~ 
chi non pero la rifiuta . perche il vero offendo per natura aggrade^^ 
uole al Intelletto, guanto piu fogli mojlra certOjé" indubitato, fan 
to piu lo ralle gratin quella gufa ne la quale Soggetto, chefcorgett~ 
doji per L'aere illuminato piace a la vijla,per aggiunta di nuouo In» 
me, che co'l primiero non fi me fola, ne fi confonde,accrefce belle%~ 
x>a,e diletto ihficme^. Ne la maniera da noi ejpofia fermamente 
credo haucre intefo quefia purgatione quel huom fauio , il quale fi 
come rifer fee il Cafa , affermaua gli huominì hauer b fogno fi di 
lacrimare molte volt e, come di ridere, e per tal cagione offre Hate 
trottate da principio le dolor ofe fauole, che fi chiamar on T ragedie, 
accioche raccontate ne' T eatri,come in quel tempo fi cofiumaua di 
fare , tir afferò le lacrime agli occhi di coloro , che haucuan di ciò 
meftiere, e cofi eglino piangendo , de la loro infermità guariffero . 
che altro potette cosini intedere,che quella purgatione che noi hab 
biamo efioHxj ì Aggiugnete ilgiudicio di Academico vofiro la cui 
autorità appreffo voi , ttpptreffb gli huomini feienziati è merita • 

mente di molta ftima,il Mei dico, che in quefio fentimento prende 
U purgatione de la T ragedisu» . Relia che fi come ditti famo da 
principio,fi rimuouan quei dubbi, che quafi interpofia nebbia ;po- 
trebbon offufeare quefia verità . Et in prima ci fifa incontro, che 
la voce purgatione come metaforica non doueua ne la definitione 
adoperarfi, battendo Arifi. proibito a le definitioni l'vfo de le paro- 
le traslatc-j, Quefia obiettione non piu offende la nofira, che le al- 
tre efiofizionu ma douendofi la purgatione prendere con traJporU 
mento dal corpo a lanima , da la medicina a la politica, allora con 
retta proporzione farò prefa fe per virtù di cofa fimile a fine di sfu 
gamento, e di alleggiamento , come quella degli humori del corpo, 
de gli appafsionameti del anima farò intefa. ma in dfefa di Arifi. 

. dir pofsiamo non douerfi le metafore ammettere ne le definitioni a 

cnOéM^, . denotare il genere de la cofa definita ; per ciò errare chi defin fcc 

tHillo- 
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tUiftorìa luce digerita, oU Temperanza confonanza dele^poten 
z,e del anima , o la Comedia fiecchio de la humana vita . ma (jui è 
ajfegnata non come genere^ma come f ne de la Tragedia, e non ge- 
nera ojlurìta an&t chiarezza^ . pero con fommo auuedtmento da 
Arisi, ci è allogai a, fi come anche la parola condito, trafiortata da 
condimenti de cibi,o vero da gli vnguenti : ^ altre pure che fi di- 
Con di co/è corporali ne la definitione del filiogifmo , e de ta virtù 
morale , a fine di euidenza , apprejfo Arifi. hebbero luogo . li ulla 
vale dunque t oppofi%tone ^ . .Quello piu tofio potrebbe ad ale uno 
generare difficulta, che di fopra fu dettola pnrgatione operarfi con 
diletto s poiché confiftendo in temere, in piagnere, infofiirare, e' n 
compatire tutte attioni,o pafsioni dolor ofe , non è ageuole il vedere 
come batter pojfa feco congiunto il piacerei . Ma noi ridondiamo 
che ancor nel pianto da verace oggetto cagionato, ha luogo il dilet- 
to : onde fu da Arifi, tra le cofe diletteuoli annouerato , valendo fi 
del tefiimonìo di H omero 

Difle, e dolce defir di pianto accefe . 
perche a etafeuno aggrada quell' operatione, che a la propria voglia 
è accomodata e l'addolorato per tale riconofee il pianto, e pero in ef 
fi fi compiace non in quanto è molefio , ma in quanto ha in fe mi- 
fchianzA di diletto . il perche veggiamo che ifòjpiri , e le lacrime 
ejfer fogliono i piaceri degli amanti , ^ il nofiro innamorato poe- 
ta diJpL.j 

Non meli di dolcezza 
Del pianger prendo . che del canto prefi j 
Ch a la cagion non al cfTecto intcfi 
Son i miei (enfi , vaghi pur d’altezza . 

Ma piu adentro con acuto occhio rimirando,diciamo le lacrime 
non ejfer per fe fiejfe con dolore, poiché la gran luce, e' l ritenimeto 
del fiato e ifte/fa allegrezza , è valeuole a produrle ; ma la doglia 
nafeere dal oggetto dohrofo, che inter amète rode,e tormenta Cani 
mo, e le lacrime e/fere indizio di effe, come il fumo del fuoco, éf in- 
fieme alleggerimento , e rimedio , e per tal fine fi come anche i 
J/iri, e le Jlrida, ejfer e da la natura vtilmente concedute, la quale 
foltamente il fko peggio fi procaccerebbe, fè in vece difeemare^, 
fi augumentajfe P affanno : però ottimamente fu detto 
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Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non fian da me le lacrime conrelè > ’• - 

Nlamifiadiforpirtantocortefé, ' 

Quanto bifogni ad islogare il core . 

Ma a tutte quejle rijfofte AggingntAnw dAUAntAggìo,che lo 
lAtore del Atto T ragie o , benché conoJcA quello , che fi rupprejents. 
non ejjer vero, mentre aI Intelletto ricorre per aiuto , nondimenit. 
ingannato dal artiJIzAofa imitazione da lujingheuole dolcezza ac-. 
compagnAta,mafsimamente quando oggetti pre/ènti feri/con la vi 
Ha , e crean ne la fantafia f anta/mi pojfcnti ad alter aria, finte in 
fi timore, e compafsione, e pianto, cf oltre la compiacenza del aU 
leggerimento dei animo , che mentre fecondo quejlt affetti operai, 
egli confegue , prona ancora altri diletti . primieramente piace la 
T ragedia infègnando l’ alcione rapprefèntata, poiché le imparare 
e tra le cofe per natura gioconde j abrada con la marauiglia propo 
ncndo la cofa non creduta poter agcuolmete auuenire, è diletteuole 
per l’ Imitatione, facendone per fillogifmo comprendere che queflo 
è quello , diletta con PalteT^a de concetti , con la vaghezza delle 
metafore, con la dolcezza del verfo, con la foauità della Mnfìca^ , 
col fcfìeggi amento del ballo , con la magnificen^p del Apparato» 
con la filendidel^a de regali vesiimenti,con la confideratione del 
eccellenza del artifiT^o dal poeta vfato, nel dijponimento de la fa- 
ttola, ne le d' gre feloni, ne le riconofeenze , ne riuolgimenti di for- 
tunale coJlumt,ne concetti, ne lafxuelltt->. A quejii diletti non è 
difdiccuole,che accompagniamo in fchiera tre Altrt,benche alquan 
to eflerni, e remoti, fino è, che effondo il compatire atto di virtù, 
e fendo ogni operationc fecondo la virtù ,oa la virtù fomigUante 
per natura gioconda , puh anche per quello riguardo , la compafl- 
ftone de la T ragedia apportare diletto . cofi per teìlimonanza di 
Ansi, diletta Chonore qtiafi indillo al honorato de la propria vir - . 
tù,e nel amicitia piu contcntel^za prende L'amico che ha dato il be- 
nefizio,che quel che l’ha riceuuto. L 'altro e, che ne fa conofeere-j, 
che pur da si fiere difiuuenture fiamo Uberi noi,il che non puh non 
ci porgere piacere, e gioia. L'vltimo è l' apprendere documenti fa- 
luteuoit, e queftì principalmente , che t Re , (^ i Principi caggiono 
t albera in calamita, e ruine,e che la vera felicita de mortali è il vi 

Mere 
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»ere con vir/ù,(^ afj>irare al fòmmo,immortaley ^ vnko ben<L^, 
^aefii tanti diletti/òprananzan <fuel poco dolore , che la parte fen 
jittaa prede non dal pianto,ma dagli oggetti dolor oft benché falfi, 
■^indijì fcHOpre che la T ragedta ègioucuole non pure per la pnr~ 
gaiione,ma per armnaeJlraTnento,e per diporto di animo , e per ri- 
pofò, che fono i quattro fini a la Mujica, e per confrgitente a la Poe- 
Jia da Ariflotele affegnati. Altro dubbio molto importante potreb 
be cadere' ne la mente di alcuno, fe la T ragedta rende gli huomint 
compafisionettoli , e timor ofi, o duri et arditi . perche fe gli rende 
piu mifèrtcordieuoliy e piu patir ofi , male adunque gl purga di ap- 
pafsion amenti tali , efiendo proprio de la purgatione il diminuire 
l' h um or e t fè opera roppofto,ci condurremo in gran laberintOtA tib- 
luppo di dubbfperciocheil temere,e’l compatire come puh produr 
re contrario habita, fe da tali atti fiequetati fi genera habtto talei 
poi a che fìemare quelli affetti , i quali conucrrebbe anzi accrefìe- 
re,pec<;ando uniuerfalmente gli huomininel troppo fiorare , enei 
•vanamente confidare, e nel difettò di mifericordia verfogli altrii 
in fiamma fe la compafsione è rea, perche introdurla,fe buona per- 
che purgarla^ ? A quelìe obbiettioni non poffon fatisfare coloro , 
(he propongono quelle purga tioni improprte,efofifiiche^. Noi no» 
ti dipartendo da no Bri principij, diciamo che la T ragedia non di- 
fi acciando la compafsione , ma purgando i concetti di mesitlfiLj, 
a poco a poco annidati nel anima , lafiia per adoragli animi ficari- 
chi meno timor ofi , e mena compafsioneuoli : E ciò per due cagioni 
auuiene, vna che effendofì cangiata la difpojitione de la parte fin- 
fitìua,perla purgitione fatta,non è inchtneuole come prima , onde 
uuuertifion i maefiri del perfuadere, che doratore defii leggierme 
te da principio gli affiti, accioche no fi coftmino nel animo detvdi 
torey ma fi riferbino a tempo piu opportuno, e l' e/per iel^ ci infègnx 
chi lungamente ramaricandofi, ha pianto, a! leggerirji dal dolore,» 
rederfi meno atto a nuouo pianto,^' a nuouo ramarichio.anzà dira 
ifteffa per la vendetta prefa d'altrui non fìiole incrudeiire,ma pla- 
carji: intorno a che rammemorerò quello che Arisi, racconta di 
vn Filocrate,cheinterrogatodal amico, perche non ti difendi ap- 
preffo il popolo irato feco,non è ancor tempo rifpofe ? Ma quando ? 
optando vedrò ( diffe ) imputato altri , perche fi far anno manfueti 
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éiofo Phauere confumàto l'ir a contro ra altro . il che àuuejtne tm 
Irgojilo , il quale , forche era fiato condetmato Calfiene il giorno 
guanti ancorché meno odiato , trouò fur e grazia di liberazione^. 
E quella cagione confiderò Plutarco hauerefcafnfato gli Ateniefi 
dal furore dì Alejfandroil quale inuelenìio non meno contro e/si, 
che contro i T ebani , frefa , e difi rutta T ebe , fatata C ira fofro 
quella mìfera citta per le tante occifioni é" incendi , fi afienne poi 
da maggiori firagh e da maggiori ruine-j. V altra cagione r, che 
nofira natura e mutabile,e de le mutationi/òmmamente gode.però 
da principio attentamente operapoifi fianca.onde non fonte dilet^^ 
tOyOnzi faiiidtfce quello, in che prima fi compiaceu/u*. non e mora 
miglia dunque fe dopo il pianto ama il contrario , o almeno la man^ 
can^ del pianto . in auuenire poi , quanto pertiene a la naturale 
pronteT^ynon ci rende la T ragedia piu, o meno compafsioneuoli,o 
timidi^ come il vedere non ci fa piu atti a vedere, e dal hauere Ia 
donna partorito non fi augumenta la naturale atttT^a al parto^ 
rire di nuouo s benché talora gagliarda talora fpojfata , e fiacca fi 
renda contro le fatiche del parto j ma quanto attiene al cofiume di 
compatire , Phuomo diuiene piu o meno pronto fecondo le aT^oni 
* da lui dependenti : il rammemorarfi che auuerfita maggiori afflig 

gon altri, lo farà men compafsioneuole-, il ricor darfi del gufato di- 
Letto, eH compiacerfi del compatire come di a^zJone humana ami- 
cheuole, e gufi a, lo inciterà a la compafsione.in quefia guifa il fon- 
no fuole acquetare la voglia del dormire, e render l'anima defide- 
rofa, e poffènte di vegliare , ma pur talora alletta nuouo fonno,in- 
' ducendo nel corpo fhuerchia humidità , e. nel anima pigrezzuj . 

Troncati quelH dubbi, altri pure ne /urgono, che e/fendo i contrari 
eper attui Cvno contra P altro, e curando/ Pvno con P altre feconda 
quel notifsimo principio de medici , molto meglio fia per torre dà 
glt animi quell' habtto di trilleT^a , e di mejtizia , vfarc contrari 
, medicameti, quali faranno la Comedia, ^ i ridicoli,e tutti i dilet- 
ti, che diuertifiono da noìofi penfieri . A quello rifondiamo P ani- 
mo mefio no att edere gli oggetti lieti al fuo fiato oppolli,anzà fchi- 
uargli come inimici/òprafatto dal affetto che in lui fignoreggia, e 
feguire i me Hi come amici, e fimili a fuoi, onde veggiamo Paddolo- 
ratéx,. y^tofdegnarfi cetre chi fi oppone al fuo defiderio,e L’amico difereto^ 
vnvitva che 
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thè ìftUnde confoUre Pamìcay quAÌ vede in luttOyc'n pìantd,prmA 
compiange , accioche oltre a gli altri riguardi , co'l pianto allegò» 
rito il duoloyfia h abile ad accettare i conforti, e fi renda maneggia- 
bile da la ragione ^ . Coisti fimiime nt e , la essi anima e/ìslta, e fe- 
Beggia 0 per opinione di profiero fiato pre/ènte , o per fj/eranza di 
bene futuro > fi arie a d ogni mole fi a imaginatione per calore de là 
par te, che e principio de gli affé t ti, o per ahodan%a di fpiriti,fèn 7 i^ 
alcuno penfiero di cofa importante , piu facil fia che per me%g 4 > di 
comiche piace stoleT^yO di rapprefèntatione di ridicole perfine con 
lunghe rifa sfoghi l'affetto , che racchinfo incitano , e ftimolaua-t , 
che per maniere oppoHe P attutifia ^ e fi inguai mentre altri di ftà 
to diuerfi furori o morti, o feroci guerrieri , o donne lafiiue imite* 
ranno, ma perche non piu tallo cttrar fi dee per via di precetti, e di 
dottrine ( dira alcuno ) fe il parlare ha virtù di perfùadere tedi, 
dijfuadere^ l Non fi niega il valore de precetti , e de le ammoni- 
nizàoni, ma non vagliano ver fi ciaf: uno, ne è ageuole vfàrle ver fi 
tutti, e ejuando valejfero, non pero l'aiuto de la T ragedia fi douerm 
ria rifiutare i fi come a la corporale finita la Gimnafiica, e la Me- 
dicina , e la efquìfita cura del vitto apportangiosumento , e per là 
virtù fin formate le leggi, fin le paterne infiitutioni,fin promefsi 
i premi, e minacciati i cafiighi. Coloro che da vehemente affetto fi 
no ingombrati, per lo piu no odono la ragione, che è entro a loro, ne 
obedifcono al parlare flraniero,anzJ quanto piu prohìbifii,piu ap* 
petifion la cofa prohibita: perche P anima pere offa abbagliatà 

dal oggetto, non vuole difiorrere ne quietamente giudicare , come 
occupata in altro, che più le aggrada, ma operar quello, a chela for- 
za del affetto ciecamente e precìpitofimente la tira, di quei che fo- 
no da meHÌTfi. occupati , alcuni fan medicati co' l rimouimento di 
quella falfa opinione, o di quel timore, che li punge , altri con pia- 
ceri di armonie,di cacce, di conuerfiTfini, altri con gli ftudi de là 
fapie nza ,altri con ammonizioni, e con preghi ,• ma molti de la loro 
infermità guariranno con piaceuole purgdtione , quale è quella de 
la T ragedia ; perche in fomma nelle anime feruenti e feroci gli af 
f et ti, 0 fia dolor e, 0 allegre%fa:ò libidine, o ira, quando fi nza offefi 
de la virtù riceuan sfogamento,pcr piu ageuol maniera fi modera- 
no col lafiiarli per qualche tempo fino a certa mifira sfogare , che 
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eo^l copìngerli , e violentemente tenerli rACchiufi , m ejuellAgHf^ 
fi , nelU quAle co'l dare libero efito a firiofi T orrenti fi sfuggono 
quei dAniy i quali fogUono apportArey quAndo fendo con aUì Argine 
ritenuti, poi per laforT^a de le Acque ruinofimente trAboccAndoglt 
ropono,& AllAgAndo impaludano i capi.cofi veggiamo ancora naue 
in porto da letemptfiofe onde combattuta piu ficura renderfi dal 
naufragio, (è cedendo alquanto al lorfurore,e la/ciata dolcemente 
aoitarfi, che fé con ancore, e congomene fi tenta renderla irnmobi- 
k. perche allora fi corre pericolo, che rotti con violenza i legami , 
nonvadia a fracajfarfi nel mole,one la vicina fiiaggia^. ^indt 
innato €ofiume,che in tempi determinati,al popolo fi pei mette iprtr 
pri affetti fcoprire in diuerfe maniere di perfine finte,che r^f^fihe- 
re chiamiamo,accioche purgati reftinper buon tempo & 
dienti a le filuteuoli efirtazàoni . Da quelie cefi non e difficile U 
raccorre le difefi contro quelle imputazioni da Socrate a la Trage- 
dia date i perche fi imita ilcoHume timor ofi el rammaricheuole,. 
non per ciò imita li viziofi, efi non opera vcrfi la parte inteUet- 
naie cioè fi non procaccia condurre H anima a confiderare, agiu- 
dicare,& a dtfiorrere con vere, e falde ragioni queUo, che riguar- 
da l'auanzameto di lei, ma cerca con valorofi oggetti per coieria 
improntare in leifim.dacri,efimbian7g di eletti poffenti,che al- 
terandola & abbagliandola impedifiono il difiorfi , non deftande^ 
affetti contrari a la ragione, ma conformi, non menta di effere co^ 
me malf attrice condennata. ne fi concede, che imprima coftume vr 
te e rammaricheuole Cefimpiodi coloro , che ne laTragedta veg- 
liamo lagnarfi , e piagnere, perche £ grandi infortuni^ 

\ran pianto,egra» cordoglio,non e difili6euole,nefuor del decor 

n come di mediocrimediocre, e de piccoli piccolo, nertporrail 

buon Tragico in per fona heroica coHumi vHt , orei, pofciache la, 

rraoedia èdivirtuofi alcione imitazaone ye fi alcun reo coHu- 
me % affetto fora pernecefsitaintrodotto, puiyP IntcUetto de lu 
fbettatore a fio taUnto prohibire afe flejfo il commoui^nto di afi 
fetta tale . che fi quel fola douejfe imttarfi , e proùorfi , che diper-- 
fitta yirtìi è adornato , ne la Filofofia Morale deViz^i trattereb. 
fe, ne fhifloria farebbe al mondo, non effindo pofstbtle,che m efi 
fi nonveggan con operc.bmnc , r Accontati famfid^^ 
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, e iegni di bia/tno . jippari/ce dunque douere il Poìiìko ac~ 
ceti Are U TrAgedia come gioueuole a U Citi a ,y? conuenenolmenr 
te, ér rf tempore con mifurA CAdoperAtA : perche il troppo frequen- 
te ‘vfò, 0 non purgherebbe^ o fArebbe purgAtione non 'utile , nè ne- 
cefrària-t. La onde l'tflejfo Platone , quAntunque in quella filita^ 
ria Rep. chea/ìfo arbitrio dipinfe fecondo P idea de laperft T^io- 
ne , non la riceutfe , la riceuette pure nel altra da lui ne dialogi 
de le leggi formata , pofstbde a ritrottar/i in terra tra gli huo^ 
mini fola vietandone la rapprefentazMne ,frn che da Principi de 
la citta fra dato giudizio , fe dice cofe contrarie a loro coìiumi : 
Et in quefra Rep. diede luogo ancora a la Comedia, di' in ambedue 
approHO rharmonia Frigia , la quale non ha cofrume moderato ^ 
ma incit Attuo , ft come gli fu da Ariftotele oppofro . Sia dunque 
la T ragedia ajfoluta da le imputai ioni datele , e fuo vfizào fra imm 
frimendo timore y e compafsione efficacemente purgare appafsiom 
namenti tali . Hora fi non folo meriti ejfer riceuuta , ma fia de^ 
gna di ejfer honorata , e preferita al Poema H eroico , come vuole 
Arsotele cantra la fentenza di Platone , intendimento nofire 
non è y ne fu il dijputare , ne fopra tanta lite dar/ènten ^^ . Bem 
crediamo che fe ci fujfe propoHa Tragedia dr Epopea di eguede 
gradeT^zAyameremo meglio ejfere Bati de la T ragedia facitoriydr 
eleggeremo anzà effere Jfettatori di quella , che vditoridi quefta. 
^uel dubbio piu toHo è da rimuouerfiy come pojfa quella Trage- 
dia y il età fine fare lieto da mifèria a felicitky compire quella pur» 
gatione,non rapprefentando cafo dolorofi , onde la compafsione fi 
tragga, e la rijpofta non è malageuole à darfi,e dopo ejfayfaragiun 
to A riuA il ragionamento . percioche diciamo anche in T ragedia 
tale hauere luogo il copatimentOye lo Jjauento s poiché il male vici- 
no che fen%a (peran^a difeampo è per accadere da! anima è con» 
fideratocome prefentOy e come tale muoue compafsione . perche 
Ifigenia pronta fecondo la barbara legge ad vccidere il fratel- 
lo non conofeiuto y èattifsima amuonere pietà poco minore y che 
fe lofiauejfeoccifì y e C apparecchio de gli Inftrumenti di mf era- 
bile morte^ina in azzione vera , o imitata , cofi muoue compaf 
fione y quanto l* afre tto di morte fegutta s la quale fi puh talora ap- 
prefentare cofi terribile , e doloro fa con tanto ritiramento di fpiri» 

G 2 ti al 
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ti aI princìpio de la vita s che probi bendo la compa/sionet& it pUk 
lOyinduca ftuporOye qHella ìnfènfàte7^,de la quale dijfe Dante^, 
Io non piangcua , fi dentro impietrai . 

X>al che fu indotto Arinotele a chiamare ottima qneJìA ma* 
ttiera di fiuole i benché prima hauejfe detto y che nega* 
reggiamenti al popolo recitate piu tragice fembrino 
quelle i che da fine fUenturata fono 
- terminate^ - 
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DEL FVROR POETICO 

DISCORSO 

, Fatto da Lorenzo Giacomini Tcbalducci Malc(pini 
Nel Academia de gli Alterati nel Anno 

M D L X X X V I I. 

R A le controuerfieychecì^ parano auantì per 

finenti a la Poejia , non tiene Cvltimo luogr 

quella t che è del furore Poetico} intorno al qus 

le fu de la Gentilità comune opinione y che egli 

hauejfe origine Diuina , ép hoggt ancora è ds 

alcuni mantenuta : e pare che porti U pregio il 

conjiderare fè è vera,o no y fi perche la verifk 

in tutte le cojè è degna di ejfere conoficiuta , fi perche la cognizione 

di quefia puh molto giouare a noi} percioche fe filmeremo furore 

J>iuino e Jfer quello che forma i Poeti y dr itt ciò nejfuno o piccole 

aiuto poterfi fiorare dal Arte , quado di effo ci fior giamo macare, 

non andremo in vano faticando , ma ad altre imprefe volgeremo $ 

noftri penfieri ,• e fè giudicheremo e jfer ben nece (faria la forT^ del 

ingegno , ma Parte pure dar la perf e azione , e neffuna cagione fo^ 

pranaturale douerfi afiettare , con fomma , e diligente cura ci an^ , 

dromo preparando al acquifio del ArteyO di quello, che l'Arte pre^ • , ’ 

ftipponCy per falire a quelPaltez,za , a la quale arriuarono i piu lo»’ 

dati . Intorno a quefio foggetto far a hoggi il nfiro ragionamento, 

il quale in quella guifa fa da noi ordinato . V er ranno prima in 

campo le ragioni di ambo le parti, e di qtuUa che afferma,e di quel 

la che niegiut . indi Riabiliti alcuni prìncipij rìfoltteremo la ^U0‘ 

filone, poi rifionderemo agli argomenti contrari,^ vltimamente 

fòggiugneremo alcune confiderazJoni a quella materia a t tenenti , 

Le quali cofe mentre io mi sforzo di adempire con quella breuita, 

che potrà m agg iore, ricercando pure la verità da fuoi veri princi» 

pij , voi prego con queir attcntione y che figliate migliore y volere 

^ afcoltare,non perche io piu degli altri me ne reputi degno, ma per-~ 

che piu degli altri me nc conofeo bifogneuole ^er la mia naturale^ 

~~ ■ " “■ timi» ^ 

.... ^ 
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tìmidtta, conforme a U del/o'le%zii de le forz4 corporali, onde fe Ìb 
Ìa vosirA cortcfe affcT^ione non fono folleuAtO)^ inAnimito, corri 
fericoloyche mi faccia cadere tra vU, prima che al propofto termi- 
jne io mi conduCA-> . In tutti i foretti, éf principalmen- 

se, ne quali non Jì danno ra^oni euidentiyC necejfari e Jìmitì a le di 
mojh Attorti M aitmatiche * C 'iniucrfale-conjcntimcnto de gli htti- 
mrni fkole ejfer grande indizio dt verità. La onde vfaua dire Ari 
■fio tele, colai che non ac con fonte a quel che dafauq , e da ciafcum è 
riceuuto approuato , che «fa piu verijìmiie , opiu probabile po~ 

tra proporre^) ? Ma fe è comune opinione il furore ejfer e autore de 
la poejìa,^ indo conuengono i Poeti ìte/si, i quali tutto quello che 
vaghono, tutto quello che dicono, da la Dininuàriconofconoy e’ Idi 
lei aiuto fuor ddcojlume degli altri ferii tori nel principio inua^ 
cono , quaf che l'opera loro fa dinina non humana, e la moltitudi- 
ne e* dotti non difeordano , farà ben ragtoneuole , che noi ancora 
fen%a contralio al parere de gli altri fòttoferiuiamo^ e principal- 
mente de duci fapitntfsimi fUofofì Platone (jr Arìjlotele^. percié 
che Platone nel Fedro, e nel lonemanifeflamente poneilfurore^^ 
€ non Carte effer principio de la Poejìa , ^ Ariji. benché non cofi 
apertamente, pur dice cofè , da le quali fi raccoglie da fua fèntenxji 
toncordart con quella delftio Maeìiro,a cui contradirfuole, quam 
do è da lui difeordante ^ . Nel libro de la Retoricachiama la Poe 
fta tntheon , il che fìgnijìca furore, o virtudiuina , e ne la Poetica 
honora H omero di nome di Diuino,dubita fe opero per Arte,o per 
Natura, afferma la Poefa conuenire al huomofuriofò. e nel prime 
Probl.de la diufione trentfima , rtferifce Maraco Siracufàno al- 
iar meglio hauer poetato, quando era da furor e fopraprffo. T ac eie 
di Plutarco nel Erotico, oué frale altre fpezàe dt furor e pone quel- 
ia,che viene da le M ufi, che eCcita,infiamma,^ infirufie la par- 
te del anima atta ala Poejìa ; dt M.T uUto,ilqmleftfcufa del note 
fcriuere i prcmefsi ver/t, perche gli manca Centufìafino, e nel ora- 
t ione per Archia vuole tl Poeta effer poeta per .natura , ejfer e ecci- 
tato da la Virtù de la Mente, e da Jpirito diuino inff irato . Tacete 
di molti moderni , C autor ttàde quali potrei addurre , ^ in parti- 
colare d'huomo da voi riputatodifneT^za di giudico fornito,fe ce 
me èageuole Cùjì fujfe neceffario aurejeernumero di tefìimoni.. 
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Ha trattiamo C9n ragioni, it predire lecofe fkfure non è proprio 
del hnmano intelletto^ parlo di quelle he non dependono da necef 
faria, e determinata cagione , ma pojfono ejfere e non ejfere da filo- 
fofi nominate Contingenti, or fi i Poeti da/hpranaturale j^irito in 
gombrati hanno predetto quello che mente humana con le fue nu- 
de forz,e non era habile a preuedere, onde hanno meritato nome di 
vati,e di Profeti, non far a paleji che da r^ ^ idi Diuinita non da 
le- tenebre del Arte fan fati gmdati ? E lafiiando da parte Z)4w 
uid finita contrafio Profeta e poeta Diuino , e lob yele Sibillc^y 
le quali de lo JJf trito di Profeta per Jpcciale dono di Dio furon par 
tecipr,c^ in verfi la jpiegarono,con-lo efemplo di H omero, di Sene- 
ca, e di Dante, ne quali non ha luogo tale priuilegio, tenteremo prjx 
Mare quanto habbiamo propofto, Homero nel ventefmo libro del 
Iliade induce Nettunno cèfi parlare^ 

Del chiaro Enea al generoiò ardire 
Et a figli de figli alfegna il Cielo 
L’Imperio foura la Troiana gente . 

E quafi lo ifteffo canto nel Hinno a Venere : il che con grande flti~ 
fore fi vide adempiuto ne U fiirpe Romana, che da Enea t rafie 
rigine^ ,. Seneca poi lo foprimento del nuouo mondo fucceduto a. 
tempi degli aui nojlri per l' accorgimento, e valore di Chrillofora 
Colombo ne la Cuba, e ne la Spagnuola , (jt altre ìjòle a quefte x'/‘- 
cine,e poco dipoi del nojlro Americo V efpucci ne la gran Penin fola- 
che da lui fòrti il nome,chiarifsimamente profetò in que' verfi 

Dojx) lungo girar de-gli anni intorno . , 

• A la mondana lampa . 

Aprirà rOce,in roTcofà flrad» 

A le rimote genti'. , ^ 

. ‘ ' Ampia terra vedrafìi , enuoui montli: .v\ 

' Farà Tifi, palefi , 

E piu non fi dirà l'vltima èThulc. * 

foteuafi predire con parole piu euidenti con circoHanze piu partii 
eolari ì E Dante non diurnamente vide le ftetle del Antartico Pa 
h, quando di numero ^ difito , e di bellezza le deferifie tali , quali 
dipoi fi fon vedute , la doue egli cantai 

lomi 
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lomi voi fi amari <icftra,cpofi mente ’ ' 

A l’altro polo, e vidi quattro ftcllc ^ .,h 

Non ville mai fuor che a la prima gente* ■ 
Goder parcua il Ciel di lor fiammelle: ''Y 

O Settentrional vedouo firo « . + 

Poiché priuatofe* di mirar quelle. 

oltre a ciò non parlò chìarìfslm^mente de la nHOua Terrdt 6th 
de nacque il T urbìney che rigirando il legno et V li ffeylofece rimd* 
nere fommerfo ? Aggittgniamo che fe il Poema fuffe opera et Ar- 
te, ouunque non fi trouajfe la cagione, non fitrouerebhe anche l'ef- 
fetto. ma di Tinnico Calcidenfe fi ri feri/ce , che non h attendo per 
auanti dato opera a la poefia , dettò il Frane da tutti cantato , ds 
tutti cÒmendato ; per jegno di ciò chiamato I nuentione de gli Hei^ 
t molti tutto il giorno veggiamo frinere poefie amorofiyfènT,a ha-^ 
nere da Ariflotele o da altro autore apparato i precetti del Arte^» 
Apprejfo è cofa manifefia darfi a le Arti particolari principi,e de- 
terminato foggettOyfuor del qua/e non 'vanno vagando. La Mufi- 
ca confiderà le voci, C AFlrologia i corpi Cele fi , la Medicina quel 
che produce fanita, ò infermità , l’ Architettura gli Edifizi . Ma i 
poeti non hanno ne principiane fggetti determinati ydi tutte le co-_ 
fè parlano per tutto s'intromettono, otte H furore gli jpinge,tr ouer-, 
raiin H omero concetti pertinenti a la Medicina,al Arte Caualle- 
refca,a la Militare , al Apologia , a la Geografa,a la Nauigato-, 
ria, al Agricoltura,e quaji ad ognijpezàe di cognitione : onde farai 
costretto conf'Jfare non ejfcre opera dF Arte, oue mane an le condi- 
T^oni del Arte^. il medeftmo riconofeerai in Virgilio, in H or atto, 
in Dante,nel Petrarca,nel Artofto,nel T affo. Finalmente C Ar- 
te è cofa nostra, e come l'a cquijìo è noIiro,coft l'vfaggio di effa è ne 
>, la nojtra mano, il M uff co quando cantar vuole, canta, il Saltatore 

a fua talento falta , l'Edificatore ediffea, e ferine lo Scrittore : ma 
noncoffattutene al Poeta: perche quantunque talora fft affiff con 
• ' tutto io sforza de la mente, nulla però confegueialtra volta quando^ 

meno vi penfi, come da efferna cagione tnfuriato , fpiega conccttt 
nobili fimi , quali con tutto Ufo dforfo , e penffero confeffa non 
haurebbe giamai potuto ne inueffigare, ne formare^ .Per queUi 
fìgnali adunque, e da queffe ragioni ageuolmente alcunofi indurrà 
;.i. jI acre- 
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^treierejA foejìa non riconofiere per fud madre l’artetma tagh~ 
ne piu aitate piu eccellente t e finalmente dittinéu» Ma come arhi» 
tri finceri intendiamo le contrarie ragioni . Meffun Poeta t tan^ 
to grande perfetto , ^ eccellente , che in lui tion trouan gli huo* 
mini intendenti , che defi derare a riprenderei . H omero ili e fio. 
a. cui furon le Mufè tanto amiche , che fu appellato I> 'mino yt da 
popoli di Smirna quafi vm Dio confeguì dedtcationi di tempi,noH 
per tutto contenta il lettore , non Gioue da le colombe nutrUo^on 
l'otro de venti gonfiato , non il digiuno di Vlifie di dieci giorni do^. 
po il fuo naufragiotnon il medefirno addormetato. in profondo fon^ 
nOtC /òpra tappeto da Feaci e/poHo tfìi.litiit Itaca > nongliincre- 
dibtli cafi nel occifione de lafciui amanti dt Penelope t non le tante, 
querele ^ i Lunghi cordogli,de quali riempi l'VliJfea^. Ih Virgin 
Ho non è appr Oliato Afeanio dormiente da Venere tra/portato im. 
idalco, e non mai de fio, ne ricondotto t le T rotane Donne non ac^. 
careggiate, ne riceuuteda Didone entro a le fitte €afe,le Maui fab- 
bricate a la viHa de nemici fiotto Ant andrò , il ripofio di Mercurio 
fui Monte Atlante nelficondo viaggio a le mura di Cartagine^, 
Enea prima impaziente ne la perdita di Creufkypoi intemperante 
ingrato verfò l'honore de la fitta benefattrice^ . Sofocle fiembra. 
vfarefauella troppo efquifita non propria a negoT^nti , e non ba- 
ttere japuto /chinare l'irragioneuole in quella T ragedia,ne la quale 
è piu commedato. di Euripide è detto, che non ben tratta la fiauoU 
efenza necefsita imita cofitme hor vitiofio,hor inconIlante,dx ine^ 
guaUyhora fionueneuolc a la perfòna^ ne le canzoni de chori trop 
po dtgredfce da! /oggetto principale^. Hor /è alcuno f/ima il Poe 
ma opera de la Deità, quante imperfeTgàoni a Hlie/fiacagionc fa- 
rà forcato attribuire : anzi ( U che anco è piu grane) imitando mol 
te fiate tl poeta non pur cofie fial/è , ma impcfistbili , aliar mafisima-^ 
mente, quando de la Deità racconta inganni, furti, adulteri, ìnui-^ 
die,contefie, ferite, farà corretto con fiamma fiolte'Iga, empietà 

fare autor e, c cagione di menzogne, e dimaluagipà la iìltj/a Verità 
e Bontà ,• la quale benché pofià il tutto , errare e mentire non può 
giamai. E chi farà sì pouero eCint elle ttQ, che quando volcfft da fìifi 
depcndere quelle poefie,le quali le lodi dt Dio, e de gli Heroi contea 
gono,s' induca a creder e, che quando il Comico imita la/ciuia ini 

H fi dio fa 
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Jidio/à, meretrice, 0 fritiidolente firuo, o ejttAndo il lirico laìdamen* 
te ejpomi fitoi impudichi amori, la Deita fhmminijhi parole,e co», 
tetti tali In óltre fe la poejìa. è fattola efrejfa in verf^é^alcom* 
fontmentodiipueBi, odi quella, nonfi ricerca il furor e , che aiutà 
dunque a lapóefa porgerà ? già fàppiamo e Socrate, e Xenofonte,. 

Hcliodoro,é‘ tiltri h attere in prò fa faHolofamentefcritio'finz.A 
furore,e fen\a nome di Poeta, e molti •veggiamo hoggi in fimiglian 
te modo fcriuerc, e comedie, e nouette, e fauolofe hiìtorie. ér è noto 
il ujerfo ejferfacitura eTogni mediocre ingegno, fenz>a infìtratione 
di furore alctmo . Aggiugniche qui fa opinione dijlrugge V arte, e 
fa vane' le noHre fatiche^-, impercioche a che dar precetti , a che 
mpararefeUmaeUroefuoradinoi? dijlrugge ancorati merito 
de la lode la quale e douuta a le azxàoni noftre dependenti dal 
muro Ubèro volere , non a' doni , che da altri r 'ueuiamo , offendo^ 
dt queHt douuta al donatore, non al donatario . ' oltre che non po\ 
frehbefi Vendere ragione, perche piu tojlo a quelli che a quelli (io. 
eomunicdtd quello dono, ne perche fa tanto raro,non effondo prò 
prie de la DiutnìtàCeffere fcarfa defuoibeni , ma liberalmente 
Compartirli a quelli , che per proprio difetto nanfe ne rendono in- 
capaci . Vdite le ragioni d'ambe le parti venghiamo al giudt7,io i 
il quale acc'mhe fin- retto, e giuflif calo , alcune conf derazioni 
tohutene'cheprocedino y e qnejla fa prima-/ . Tutte le cof e appe- 
tifano tl bene , ancor che molte volte non lo conofeano ; e la cagio- 
ne dt queflo è , che dependendo tutte da Dtofommo Bene , forza ì. 
che mantengan la ifteffa proprietà . braman dunque come fuo fine 
la loro perfz/ZÌone,e quello che operano,vogltono, quanto e pof en- 
te la lor virtù fecondo la maggiore, o minore vicinanza a quel pri- 
mo bene, con perfeXg/tone operare^, quindi deriuano quelle opere, 
che ne gli clementi , ma piu ne le piante, e negli animali con tante, 
ammiratone fogliamo riguardare^ . E da por mente ancora che 
le anime razionali tutte venendo da vniitejfoprincipio,fonfafè. 
in tutto fimili , maper la diuerfttà de la materia diuerfxmente di- . 
fbofla,a la quale fi vnifeono, fon dette digerenti, e differentemen- 
te operare Cvna dal altro-, . di qm aumene che alcuni fono inge-^ 
gnofh altri roz.zi,'e tardi d'ingegno , alcuni gindttofi, altri man- 
cando di giudiz/ioMno bifogno di e iter na prudenza che gli guidi, ^ 
^ V- vaglio» ■ 
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iva^^h^Uìml fU'UinemorUj^ altri rhakno Uhfle,' ttaeltffaii; 
■Vaggtamó^oUi per natura iratondi {jr arditi t altri manfketi > ^ 
pauroJÌT^chrt dèdito a diletti, chi alacafuiìladale ricchezze, chea 
auido degli honori , chi de la fcienz^Àe le cofe marauigliofe , ry£- 
nalmente fecondo il detto Virgiliano 

li (iio proprio piacer ciafcimo alletta . 
t ^uefta naturale inclindtione Jihà immediatamente daltentpe 
fomento del corpo, come da vicina cagione, ma come da remota dL 
■^de da la dijpofil^one de Cieli, da luo^i,da cibi,da la copie fsioiOe 
de geni tori, ^indidiffe Artfi.nè Ithri Politici alcuni tjfer buoni 
per natura, altri maluagi,fi che il curarli è impofsibile,cioè molto 
diffìcile : e ne libri de la Poetica da quelle varie dijpofzàoni dani 
eni , confiderò trarre origine la diuerfita de le poefie o ridicole >ap 
grani. Per Catto del itrtendere e dèi difiorrerCy qual fiala difio* 
fifone migUore, e tra ifilofofi differenza di pareri, perche Eraclu 
tò, il quale pare che Galeno pqfeia feguitaffe , antepofe U cholerka 
■ complefsione , o perche gli jpiriti in quefta figenerin piu fiottili , e 
piu lucidi , 0 perche piu afisimiglino le ftclle credute di natura di 
fuoco, onde dtceua filendpr ficco anima fiapienttfis 'ima : ma A fijho 
tele nel probl.primo de U 30 diuifione,oue ricenafinde è chèfiaHo 
■fiati melancolici coloro, che ne la FiloJhfia,o ne la Eloquenza, 0 ne 
da Poefia , 0 ne le CiuiliaTlxioni hanno fioprauan%gtO', dimoftra il 
temperamento melancolico per Varfione de la collera, ejfiere attifitò 
tno a la perfeT^one degli atti de la mente , come quello che ha i» 
fe molte parti calde, e fiottili fimile al vtno,il quale per natura ifo^ 
zofio,benche in lui predomini l'acqua,' e filmile al ^ceto i ilquale ru 
folliti gli fipiriti piu ardenti ritiene calore, e fiècche%za temperata^ 

Per ciò è atto a raffreddarfi, fir a rìfcaldarfi, ér a generare fiiriti 
non refiolubili,ma denfi,eforti,che in fi riceuonofantafimigagliar 
di, che gagliardamente muouono e fiabihnente,fiche C anima non 
va in diuerfi oggetti vagando, ma in vna ifiefifia operazione confiof 
ferenzja fi c ompiace di continuare ^ . C huomo che al alte^^zA de Ix 
Poefia 0 delEloquenza,o de la Filofiòfia dee fialire,per pen/àre, in- 
etefiigare, dificorrere, e giudicare, ha btfiògno di jpiriti temperati, 

(he inclinino nel freddo, chetali per natura fin gli animali prm. 
dienti, come le Api ,ele Formiche j percontinuare inquepfe operax 
*' • H a tioni, 



DEL F V R aR E 

jÌ0ni',rte^ca toph di giriti non deboli, ne facili arifihierjiyiàa fld 
'bili, e fermi, che muouonco/t vigorofi,. e potenti ftntafini , ma per 
•bène efìgnìre fecondo H idea in fe coneeputa,ha bifogno di calore^, 
éccìoche con efficacia ejprima,f come fa di mefiiero al forte guer- 
riero di feruente ira, o impeto , qua/tdo fi prepara a valor ofi fottio 
non fi potendo fenxM ^an concitatione co fe grandi operarci. E di 
sja) èsinanifefio la melane olia da AriJi, lodata non effèr quella par 
se piu impura degli hnmori, che e fredda,/ècca , grane, grafia, fjr 
•ojettra, contraria al oper ottone del Intelletto , ma efiere la melan- 
colià fatta per abruciamento del humore collerico, la quale è calda 
ma pur men calda de la collera^ è pura, fiottile, e lucida, per ciò ai- 
comodata alatto del intendere , molto piu de la flemma , la quale 
di lente z>za d'ingegno , e di caducità di memoria fiiole efier cagior 
ne piu che la còllera, che non ha fermez^, nefofièrinza di perfèm 
iterare negli ftudi , piu che l'humor fangmgno > il quale diftrae It^ 
mente, e H inchina a giochi (jr a gli amori, a diletti degli oggetti 
■de /enfi, ne- forfè difiortuiene il dire che ne le fanguigne,s ne le c<d 
Uriche ccwpléfitoni Chumor freddo, e ficco dal abondante /angue 
0 dala-topiofi tollera pofia rfialdarfi, e produrre quelli effettà che 
a lacolUraaduIia habbiamo attribuiti ; U quale non intèndiamo 
iòbe fia\htteramente abruciatayfichefia dtuentaia dì maligna,e ve 
Unofa qualità, ma che con legger calore di quando in quando s’in- 
fiammi ér abbruci . Ma quefte efqutfite. fiecuU%ìoni Ufiirfi a pe- 
riti ndarte,f veggiamo che coja Jid Eftaji, Rapimento, Furore^^, 
t Smaniaci E per intender tutto', noi prefiipponiamo , che fi co. 
me la.mano per operare fortemente tende i nerui , e fa vna certo 
forila é‘ adunanta di /piriti r e l’occliiofimilmentequando fi affi, 
fa, fa vna cptale.intenfione per cofi dire, cefi quelle parti interne:^' 
che conofiono.y qualunque volta vogliono attentamente operare^ 
fi corroborano in fi JUfiè, e fi fortificano , molti /piriti a fi vìchioi- 
mando. E perche C'anima ha vna fimplice e/fenfi^ benché con tam 
ti nomi venga appellata , egli autuene , che afiffata (fi intenta ad 
fvna operatione. di ogni altro oggettofifiorda, ne pure fi ricorda dò 
fa luffa, ne quello che facCuoj. La onde è detta allora patire efiof 
fi, cioè ìtar fuoridtfi %rapimentrqùafi cheC'oggfUola rapifiaj^. 
furerei e /manU,perchc ar denteine ntt e fiuiofamente. opera finT^ 
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'di/carfikdiACtidentttàle ognigAglÌArdo affitto fUÒ e ffer Cagiono ^ 
■U timore ijÉta?uio inaffetfatamente Jdpraggittgne grane pericolo^ 
•verace,o imagiaatOy ilddorey l*iraj L'amore ^ . onde fòglionodìji 
gli amati dirOy (he fin di fe dimjìy dife obliati, e mille cocetti talK 
Ma nel irato e uidentifs imamente qnefio rapimento fi fiorge : per^ 
che fi nel furore del ira e dal anuerfario feritOy non finte allor duo 
lo da la feritAy che poco dopo crudelmente lo tormentaynon per raf 
fieddamento di piagayCome credon alcuni ( perche non far a alcu- 
no, il cfuale effindogli dal Chirurgo, o dal Giufirzàere troncato al- 
cun mebroy non pati fi a doglia allora pure e/juandopatifie il taglio ) 
ma per P afffamento del anima ad altro oggetto . il che è di tanto 
valore, (he fi alcuno gagliardamente imaginera Angeli, (ioègio- 
■mani belli/s imi vefiiti di lue e, e di fflendoreyC dimorerà fiffo in quc 
•fio penfiero , intanto inforzerà quell* imagine negli ffiriti > che la 
•condurrà fino al occhio, e farà tanto quanto fi nàracolofamente gli 
vedejfi . perche differenza non fa > che Pimagine partendo dagli 
ogg etti efieriori al occhio peruenga , » che partendo dal di dentro 
pure al occhio arriui . Per ultimo non è da tralafiiare, quefia vo- 
ce Dittino non fimpre priderji a fignì ficare Dio,o cofà dt Dio, ma, 
■valere molte fiate lo iftejfo che buono, percioche dipendendo ciafiu 
ma cofa da Dio , e taf una ha qualche parte di bontà, e con ragion^ 
vten detta diurna, e quella mafshnamente che di bontà ouan7,q^ , 
Mot onde tutte le forme naturali fon dette beni diuini, ma f antm4 
ragioneuole oltre al altre qutfio nome ha meritato : eofi in para- 
gone degli altri huomini Dimno i- Lacedemoni nominauan colta , 
^he di rara virtù era dotato -, (jr H omero con Pifiejfo nome è ag- 
grandito come più perfetto, e piueccellente de gli altri poeti. Se le 
^cojè fin qui addotte firto vere come pare , potremo horficuramen- 
U affermare, decidendo ti dubbio propofio, che fi per furore inten^ 
dhamo queiaffìfamento del anima del idea , ovtro fi denoiiama 
\]uel incitamento, e motdmento inter no, nato non da proprio di- 
morfi, e giudizio ma da naturale proprietà del infirumento al qua 
•k è vmtà, harà luogo il furore mi poeta, e farà nonfi nza ragione 
detto Diuino, poiché procede da la Natura,, che e figliuola di Diov 
e da Natura ece.eUentc dico dai anima humana afòggetto di tal 
‘pcmperamtnto congiunta^ • ma fiper.diuin furore intendefiima 
^ ' " “ " ' ‘ par» 
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fxrtkoUre in^irazJone de la Diu 'mìtA , U quale ìmtnediàfAttKm* 
te quafì di fua mano f}>ÌMgeffe é" infuriaffel'ardmu a U.PoeJiit^^ 
quejlo crediamo ejfer finitone vanifsima contraria a la.ragione^, 
indegna et animo filo fofìco del vero amatore^. Ne ftìmi alcuno che 
io per inuidia tenti feemare le lodi de Poeti, perche quatunque ne 
poeta , pur fono a poeti amico , e giudico che abondando e/si di lodi 
vere , non habbiam b fiogno de le falfie . credo tn oltre che ne de U 
poefia,ne di altra virtù fi feemi la lode cr il pregio, perche non da 
aio immediatamente derv i, mavihabbia parte tindufir ’tadel 
huomo, anzi che fi accrefiea, . ér i Poeti di maggior honorè vengan 
degni , qualunque volta apparifia , che non cerne ìnfenfate pietre 
habbian in fe proprietà e virtù tale , ma come intelletti liberi con 
le proprie forT^ ne habbian fatto glortofio acquiJio . Jn quefia opi^ 
nione ci inducon le ragioni di /opra addotte, e quelle che bora ad - 
durremo . in prima quando di alcuno effetto pofsiamo ntndere ca r 
gioni proprie, e vicine , è vana ricorrere a le lontane dg occulte^ j 
ma de la Poefia , e di tutti gli accidenti di lei dar fi puh vere, e fuf- 
fizienti ragioni , ne cofa in contrario allegata ci sforzai -, indarno 
dùque a quello che èmen noto fi ricorre per dimofirare U piu noto, 
Appreffo fè a la Poefia fi c oncede furore diuino, perche non ale a(r 
tre arti i perche non a la Retorica, fe per tePltmonianza diAriMt 
e per la eJperienT^ è manifeMo molti per vna certa naturale pron^ 
te'lgA fapere ^ accufare , e d fender e , e per/uàder e, e diffuaderf 
fenT^hauere gìamai apprefà L'arte del ben dire ^ ecofi è proprio 
del oratore il muouere affetti , e rinfuriare come fia del Poetai f 
perche non al Arte Hijìrionica , fe l’hifir'ione e Col volf.o , 0 con lo 
voce , e co ge fi i in varq affetti dee fuori de la propria difitfizàone 
trasformarfii perche non a la Pittura poefia muta che. diletta la Ù 4 
Pia ? perche non a la Mufica di forza eguale , 0 maggiore nel in fh 
riare ? perche non al Arte miUtare,.e finalmente d tutte quelleJi^ 
a le quali è vopo di vn certo impeto , e f cruore^ ?■ ma a chefhpré 
•queito tanto dimorare i meglio farà riffondere agli argomenti da 
principio oppofli ,• perche la confntazàane fii efstfarù.C9ifermàt 'to^ 
fit de la nokra verità .Era prefo il primo da la ttPHmo.nian%g df 
Poeti, del popolo, e de Sauij, ma tl teflimonìo dkpoeti, e del.popolo 
à inualido s perche qui ili hanno cofidettff per ^ratacciar.e fede aji 
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tor parlare fauolo/ò, o per generare ammirai ione ne gli V ditori, e 
tjik Fi i ammirando ti poema come cofa auanzante il lor Intelletto, , 
nt comprendendo come mente humana finger pojfa imiuz,ione fi 
beila, (ir ejprimerla con sì fhane armonia di 'verfo , fintendone di- 
letta, e non fcorgendo la cagione , a^neuolmente a credere fi diede- 
ràyche fnjfe opra fhurhnmana,e confignentemente Diuina^. L'au 
Purità de Sani noi diciamo ejfer per noi : perche Platone nel I one 
Jiherntfie La vanità e P arroganza di colui , il quale fi gloriaua di 
efipsre ottimo interprete de Verfi di H omero, come di poeta diuinifi 
fimOjèper battere in ciò trapalato tutti gii altri, chiamauafi meri- 
tèuole di corona di oro : e da le parole di Socrate ben fi conofce que 
fio furore nel poeta , e nel Interprete hauer luogo , inquantofifa- 
mente imaginano ejfer prefenti a le aironi raccontate ^ . pere io- 
che dice agii vittori ancora comunicarfi , come la virtù de la ca- 
Umita da molti ferri , ftt efsi ancora deslarfi compafiìone, e ti- 

more^. ma chiara cofa è U'commouimento degli affetti petr la con - . 
uenettoU rapprefèntatione , o narrazione di quello che vale ad in- 
durgli, effer cofa naturale , e per due naturali cagioni auuenire ^ . 
Vna è de la Simpatia,perchefi come veggendo altri ridere, talora 
ci muouiamo a rifo ancor noi, e del agrume che da altri gufiate alle 

f i i fuoi denti, i nofiri allega seza ^fiarJoiCtfi dal altrui dolore^ 

ànima concepifee dolore , e l altrui pianto trahe pianto dagli oc- 
chi nodri, l'altra è , che glt ometti Iteti o dolor ofi per mezzo de la 
kitfia 0 del vitto arriuando al anima , in tal mamera C alterano , e 
eommuouono, che fòpraprefa e quaft incantata dal diletto del imi' 
fattone, e dagli altri diletti , che jeco porta la poefia , non curandf 
dtfeorrere intorno a la verità de le cofe , in fi fente quelli affetti ». 
ehéfintir fuole per le cofe vcre^ ^ oltre a do chi non vede quanto 
. fintenZA tale difiorderebbe da decreti di Platone ifieffo , il quale 
abborrifie la maggior parie de le finzioni de Poeti , come impofsi- 
bili e dtfdtceuolt , e dannofi , e da la fitta città da bando non filo A 
Comici,ép A T ragià, ma a la maggior parte degli Epici, quei fili 
riccuendo, che con degnità e con decoro cani an le lodi degli Dei,e 
degli Heroi ì Pero fi. fuor di fiherxj) parlò mai di questo furore^ 
come dt cofa dtuina, che altro potremo dire fi nò che iui fecondo la 
friceuuta opinione delvolgo, no dt proprio fintimelo nefauellaffe ì 
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Ne Arinotele da Platone difcorda^rte alcuno fiprandìitrate 
ne ne la Poefia riconobbe ^efc le attribuì fce lo infuriar e fe dice lei 
ejfer del huomo atto ad infuriare, e Maraco furiofo meglio poetare^, 
e fe chiama H omero Diuino,e dubita fe da Arte,o da Natura guU 
dato,opero,non per ejuejle vuole, che tali ejfettifanpropr^ di Dhy 
ma del Anima humana, la quale talora non feconda HgiudtTfo dei 
la ragione, ma fènica dfcotfo operi per natura appetendo, e cercan-^ 
do il migliore, e'I piu perfetto , ne per Enttfiafmo altro intefe M, 
Tullio, che quel naturale incitamento,e mouimento interno, e peri 
Archia Poeta aringando,e celebrando la Pocfa fecondo quella fa-^ 
ma volgare in prò de la fua cattfa l’attribuì a la Natura , (jr tifpi~. 
rito quafi diuino ,• e nel mcdcfimo modo interpreteremo il detto di^ 
Plutarco . Ma che i Poeti cofe future habbian predette, il che erti, 
il fecondo argomento, quefio non vale a rnoflrare inlorodiuìnitdf 
perche quando del futuro hanno parlato , per vna verità f anno~. 
uererebbono dieci falfità , I verfi di H omero de la fuccef sione dk 
Enea , o da Romani furono intramefsi, il che non crediamo, e fino 
nel età di H omero eran verificati,poiche egli fcrijfe cento anni do 
fo la Guerra T roiana , quando già la fiirpe di Enea regnaua in, 
Italia-». E Seneca del nuouo mondo per quella che nel T imeo ha-.», 
ueua ferii to Platone , e ne libri degli ammirabili raccontamenti 
Ariftìttele,e molti altri autori, era ben ragtoHettolè, che imagtnaffe, 
dotterfene hauere con Jpazào di tempo e viHa,e notizàa-», E Dan-^ 
le nulla indouinà , ma di quelle Stelle intefe , che nel imagine del 
Centauro fon collccate,dtfianti almeno per 2 S gradi dal altro Ptf, 
logia dagli Ajìrolcgi notate , enei creder quella parte del mondok 
fenza gente, il fatto ilieffo lo cmuince di errore ^ . Hor a gli altri 
argomenti cefi fatisfàcciamo. quando fi conceda che T innico Cal^ 
cidefè autore del Peane ( fe però fu opera del fuo proprio ingegno, 
fenza altrui aiuto ) non haneffe prima imparato, ne altro per auan, 
ti fritto , il che non fi prona , ne a prouarfi è ageuole, quefio a cafo 
fùcceder potette per vn certo naturale iniiinto , fecondo il quale fi 
'dice la Fortuna aiutare gii audaci e de la Dona i fbiti configli ef 
fer hiigliori de pefati (f I ffiotti efifere jpeTqaie prÒteTgui e tofiano. 
mouimento d'animo, e no ad ogni ingegno quantunque buono con-» 
ueniriL^. Ne è gran cofa che vn felice Intelletto felicemente e fri 

ma . 
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fhA iàlorà àlcttnlreue concetto . ma fecoiioro tn foemt per gran- 
deT^ rìgttardetwli pcnejfero mano tofto fi accorgerebbonOyche Oh 
fa fi a lo efiorfi ad ampio , e cupo f e lago fenzl arte dì nauigare^ • 
Ma tnuero benché manchin del Art e pure in gualche modo ne par 
tecipanOtne è impofibilet chefi efirctti opera et arte prima che fi a 
etpprefa Parte s come nel nono de libri Metafifici fu da ArifioteU 
auuertito . Il ritrouarfi ne le poefie concetti da diuerfì arti, e va^ 
rie fcienTg tratti,non conclude cognitìone dininamente nel anima 
infifa-t. pofcia che ejuefia vniuer/àle notizia fi appara da la Men~ 
Je humana,e ejuel che ne poeti confiderano, è lecito a noi in altri ar 
tefici dimosirarlo . Al Architetto è necejfaria la Per (pettina , la 
.àeome triade Mecaniche,la Naturale,P Afirologia -> . E qual con- 
€orfo di cognitioni fi richiede a la perf et itone del Guerriero , del 
Medico, del Oratore, del M tifico , del Agricoltore, del Pittore^ f 
Me confentiamo che il Poeta non habbia determinati principi , ne 
determinato foggetto,perche i principi t fuoi fono ifini che fi propo 
ve,c^ il /oggetto fono i concetti, e le parole, con le quali egli fabbri- 
ca il Poema-/ . A coloro che dicono il poetare non e/fere in arbitrio 
noHro,e per do la cagione tfar fuori di noi, il (ìmigliante dimofire 
remo in altre aT^oni auuenire . Imper cicche chi non ha conofeiu» 
io in fe fiejfo bora pronte%^,e facilita a cantare,a leggere, a ragia 
vare, a ridere,altra volta diffculta , e tedio ? quante fiate adiuie- 
ne , che pen/hfi da noi medefimi , nel ricordarci di qualche detto, o 
fatto, il rijh contenere non pofsiamo,ér in altro tempo pr cuccati ne 
pure ne faremo indil/o ? E quantunque ne /furi dolor ofo p enfi ero 
conofiìarno aggrauarci P animo, quanto piu ci sforTpamo allegrar» 
ci, tanto meno il con/èguiamo ? Ne fempre gli artefici Con la elet- 
tione del operare,P opra congiungono, prenderà il pittore ilpennel 
lo per formare con i colori la figura ne la fintafia coceputa,e lo fcar 
pel lo lo finitore, e /pejfo fenica hauerli v/ati,o indarno, e non fecon 
do Pintentione deporrà cia/cuno diefsiil proprio Jnlìrumento , 
T ale centra' L fuo volere fente mouimento eP ira di libidine , d'ar- 
dir e, che nel bijogno no'lfente-r. diremo di do e/fer cagione la Di 
uinità , e non piu tofio P interna dij/ofitione ,• la quale molte volte 
ci è afeofa-t ì Hauendo noi fin qui veduto, c he non è argomento aL, 
cuno che ne sforza a porre tl furore diurno come cagione de la Poe- 

I 



&5 D-1Ì L F V R 0*R E 

molti,che ne indncon a negarlo, fotrèbbe ìjAiKrefÙA 
•ae itraigton Amento , Ma Perche per furore dicemmo potere aletta 
■no intendere o la naturale indi nat ione , o la f(fa imagtnatiotuLJ^ 
che infiamma l'anima del poeta , non ftrii inutile che fpeculiam» 
intorno a ejueste fe fono necejfarie al poeta., fi vagUono piu del Ar~ 
le, e qtH‘l che in lui adoprino . Onde verrà refoluta quella famofk' 
dijputa fe puh piuC Arte, o la Natura nel formare il Poeta, (jp in~ 
fteme determineremo fefen\a inclinatione da Natura battuta può 
alcuno far fi perfetto , e fe il furore gioita a la per f et t ione , e finaU 
mente per quali vie fi poffa ad effa peruenire ^ . Rammemoria. 
moci in prima che naturale attitudine à la Poefia è interno rnoui- 
mento ad imitare con verfo accomodato a la marauiglia, e che fu 
rore è fiffa e gagliarda imaginatione nel oggetto , che fi deue imu 
tare^. Auuertifcafi in oltre, che quando fi fa paragone di due co. 
fe tra loro , qual fia di piu valore , perche ciaf una di effe ricerca 
molte difiofitioni , fenxA le quali non opererebbe , quelle tutte fi 
deon in egual grado diftribuire ^ . La onde quando fi domanda , 
fe piu nel poetare vaglia la Natura o l' Arte , prefupponganfi due 
animi egualmente forniti de necejfari doni, cioè di ingegno nel in. 
uefiigare, di giudico in diforrere,e'n giudicare,di docilità in ap^ 
prendere , e di memoria in ritenere^ , Hor al dubbio rifponden^ 
do diciamo , che meglio poeterà , chifenzui inclinatione hauuta da 
Natura farà guernito de precetti del Arte, e di do che P Arte pre- 
fuppone,che colui, il quale per Natura inclinato ne arte, ne Iludio 
alcuno harà aggiunto . .Quello effer cofi lo conuince P efemplo in 
tutte le altre facilità . non chi pira per Natura al dipingere incld 
nato a fiolpire , a cantare , a medicare ,faprà fenz.a hauere impa^ 
rato,quefte apponi e frettare, fe non a caf talora, e con imperfeT^ 
Tfone ^ in piccola parte, ma chi harà apprefa Parte di ciafuna->, 
ne colui bene contemplerà, che farà inchinato a la Filoffia, ma chi 
pojfederà la fienza de le cofe ^ . Ma in vero piu fottilmente con- 
fiderando forfè diremo, chi ha la naturi^le prontezza , fe opera /?- 
condo ejfa,hauer fempre qualche precetto d' Arte, o da fe,o da altri 
imparato, e fe non altro, Pimitaiione valere a lui per arte, effer- 
li ne le opere piccole fuffziente guida ; e da altra parte il pvffedi. 
»*•-. tare del Arte già hauere acquiitata Pindinatione che da Natura 

non 
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non hehho^. perche fe nel fenfitiuo appetito inchìneuoìe al interna 
peran^à per le attieni temperate halite contrario a grado a ^radé 
s* introduce ( il perche vfatta dire vn antichtfsimofloftfo, eleggiti 
pure la miglior forma di vita , che dilet tettole renderallati la crn- 
fuetudine) in animo ben formato da Statura guanto piuageuoU 
mente s'introdurr a P inclinatiene a quelloyche con diletto Ji opera» 
fenza necefsita di cacciarne Coppofta ? Molte volte a creder ci dia-- 
mo non effer ad vn tale lìudio dilpoìti» perche di lui portiamo vile 
ùpinionCjO perche no Jperiano ejferhahili ad ejfo ; ma mutando opi 
mone ds" aCquiftando fperan%ay ci fembra hattcre P inclinatione^. 
E fi alcuno cotendeJfe,che dipendendo quejìa dal naturale tempe- 
ramentOy no è in poter nojìro il proCacciarUirifpoderh^chi ha Pani 
fno ben formato ne la maniera già detta > effer atto a la Poefta dp 
ad ogni altro ftudio s e quando pure particolare temperamento fi ri 
cerchi» quejlo e per P età , e per i cibi , e per gli affi tti del animo» e 
per altre cagioni fi puh con la variazione del primiero acquiliares 
i Pacquifìata inclinatione pur naturale fi chiamerà » fi come natu» 
tale è detta la fanità benché talora non dal principio de la nafeita 
poJfeduta,ma col mezaco degli efercizi Gimnafiici» o con la norma, 
del vitto procurata,o pure per la variata eta,h con l'aiuto de medi^ 
cameti cofèguita. ma fi per natura intedeffi alcuno vn fili ci filmo 
ingegno » e per arte ingegno sfauorito da la Natura » fil dal Arte 
aiutato» conueghiàmo noi ancora in creder e, che piu vale la Natu~ 
ta che P Arte, non ne la Poefia fila, ma ne la FilofoJìa»ne la Retori- 
ca, dt in tutte le dottrine^. Ma che il furore e P ardete impeto del 
animo conferifea a la Poefia Arinotele manifestamente lo pone^» 
quando dicc-^. Dee quanto è pofsibile co le forme del animo coope- 
rddo poetare, perche fin per natura aitifsimi a far fede coloro, che 
fono negli affetti, pero P ondeggiante fa ondeggiare» c Pirato vera- 
mete muoue inu>. E per do la poetica è del ben formato da natura» ‘ 
ù del furio fi. perche questi fino atti a tr asformar fi, quelli ad inue~ 
Jìigare^ : Ne le quali parole ci fa conofiere, che fi come il vero af- 
fetto fa trottare dp efprimere concetti atti a commouere per la vir- 
tù de lafimpathia gli animi altrui > cefi la fi [fa imaginazione con- 
fi ituirà il poeta in affetto, e fari che operi non fingendo»e con fred- 
de‘l^,ma quafidi cuore^. c chi non, si effer gran diuario dal ope- 

I 2 rare 
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ritri £MCura ricerca/ a (perv/àre il detto di quel fèruoTeretù 
^atf9 )■ ad operare con proprio a^-tto ? ,^indi Polo 'famofh Hi- 
Sirione per meglio rappre fintare il dolore, e* l pianto di Elettra /S- 
fra le offa di Orefle, porto fìd palco P vrnaftn età erdn le ceneri del 
morto figli:iolo,e di verace pianto riempì il T eatro . Non harehie 
Ouidio in sì lamenteuoU voci fritto qae libri di cordogli pieni, fe'I 
Jlto mi fòro ejilio fra barbare genti non Phaueffe colmato di concetm 
ti tali, ne bar ebbe Archiloco amentati dardi sì pungenti di male>- 
dicen%a contro Licambe , che lo coìirinfero a troncar^ co' l laccio 
la vita, fé la propria rabbia per la ingiuria ricemta per hauerli ne 
gata la figliuola proméffà non P haueffe armato . M. T uUìo contra 
Catilina, maf imamente pre/ènte, e contro M. Antonio fuo acerbo 
nemico , e Demoflene per Ctejìfonte contra Efchiné per la forza 
del proprio affètto, coti maggior forza di tuoni, e dì fulmini fi fan* 
no fentir<L^. yeggtamo alcuni dettare poefie amorofi con qualche 
merito di lode , la quale di altro fòggetto fcriuendo , non confègai* 
rebbero.non per altro, fi non perche hanno in fè affetti dì amore^t 
0 di coffa fimile ad amorc^.pero chiunque brama operare coffa de* 
gna di quella marauiglia,che dal poeta fi affetta,trasformifi ne gli 
affetti, che effrimsre intende,o fian le furie di Orefle , o la differa>‘ 
tione dì Elettra, o Pira di Achille, o l'alterezza di Agamennone, 
e riempia l'animo di concetti tali, e fffogati quelli aiiengafi da epe* 
rare, fino a che non ha fatta nuoua raccolta, e da nuouo furore non 
fìnte agitato , e fi molato P animo fuo . Ben fi dee auucrtire , che 
quantunque il furore a la poefia conferifìa,nondimeno perche pre* 
uiene il giudizio , fe dipoi non è da lui corretto , la ffua operatione è 
pericoloffa,fimile a la nautgatìone del legno, che a feconda precipi* 
tof amente ffe ne va per rapido fiume -, onde ffe da la prouiden'fa del 
-nocchiero non è gouernato, corre rìffchio di vrtare in qualclte maff 
ffo , e jracaffarfi , e ffommergerfi , Somminisli'a lugrandeT^-a del 
affetto , concetti conueneuolffsimi , pure ne fin entrano nel imagt* 
natiua qualunque ne fia la cagione, molti ffconueneuoU,e baffi, ma fi 
fimamente negli ingegni meno efìrcìtati , fi ceme veggiamo in fì- 
.gno ffouuenirne alcuni , che auanzano quelli de la vigilia , ma per 
-lo piu rìdìcoli,e ffe tocchi, chi dunque da furor e commoffo, ha pocta^ 
r, -to ritorni dipoi a confiderare, riguardando Papera fifa tfo come prò* 
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f rh partOymi come altr/ti fatturayC dia il confiderare a gli amìcit e 
' tjftrilo che è ben detto confèrui , o mfgliori ejuello che c altrìmen- 
'// , rìmuona dal ftio poenidt erimnotu ptbitoy accioche non Jìa 
' Iffngamthte uftiMonio de la (ita imperiziay e consiantemente cre^ 
da qneUè opere y ne le cfHali deon concorrere la Naturaycl' Art 
^meglio con l’ aiuto dambeducyche de la fòli Natura ejegttirji i per- 
cieche q'iandojì coceda, prima che fuffe formata l’artCyeJfere flato 
il poema ne l mondo j non fegtie pero, chele oJferuazÀoni, e le confi- 
dcrazÀoni intorno ad ejfo, come ad opera di natura, non diano ma- 
‘‘ rauigUo/ò aiuto; fi come naturale effetto e il canto piu antico di tem 
■po de la M tifica , e pur da leiriceue accrefeimento di perfeT^onCy 
e la virtù è nat>a al huomo , nondimeno col eferctzào, e con le dot- 
trine fi rende perfettu-t . * perche come dal filofofo ne libri Poli- 
tici fiamo auuert iti, ogni arte dfogni Infiitutìon e vuole adem- 
pire quello; che aU'NAtitYa mùnCiij. J^indi appare f alfa quel 

■ che vtdgar mente fenfiXmo dirfi, il poeta nafiere,e Carte produrre 
l'oratore,, fi come fihnàn le parole , femplìcemente fia intefò. 
Dunque finza naturale altezza acquilierà alcuno Eloquenza , 
che come è rara e difficile, efi tra nobilfisimi beni humani è de- 
gna di effere annnteraut^ ? E fe tanti ingegni fi fono lungamen- 
te affaticati per flabilire precetti di poetare , chi pr e fumerà da 
fe fola poter far tutto inbreue tempo per naturale furore fen- 

retto difeorfò proprio;- e finta auuertimento altrui , mafsi- 
mamente fe fabbricare intende poema che habbia grande\zxj^ 
eperfe\zionz^ ? Se quefio è da fperarfi , in vano dunque ripulì- 
‘ua P’irgUio ifm verfi,come l'orfi i fhoi parti,e per natura men di 
'Ouidiotdifjofio al poetare, per fìudio maggiore, maggior poeta non 

■ diuenne. falf mente Or atto fe medefimo ad affaticante Ape affimi 
' gli 0 finta ragione Dante da le lunghe vigilie,e da continui penfie 
' r$ riconobbe l'eccellenta del pto poema fiero , ef nl^a flutto il Pe- 
trarca per defio digloriofi fama non fentìua , quando agghiaccia- 
va, e quando ardeua,e non crederremo vero quello, che di fe riferi- 
fceil Càfi , che per amor de le Muffe fi defUffeal primo fuonodi 
JquillA,e (hefiUtario, e pcnfifofcriueffe, e lo ferino fouete miitaffe 

adornaffi^i G oncludafi dunque tj furore in quefio modo intefì 
no effere inuìilciJUome Chmao-gitidtcato alami, anzi di contra- 

dtre. 



78 DELFVRORÉ 

dire > che dì ^uef dire brawojt) ne tanto •valere^ che meriti ejfettàl 
arte antepojìojì come altri nel altro ejlrcmo cadendo^hanno imagi 
nato, .^tndi Anftotele dijfe la Poejìa non ejferefulamente del fk 
riofo^che è atto k trasformarli in vary affcttiyma del ingegnojh^che 
fottilmente ricerca-»» ReHa che veggiamo con ejaali vte^ e con epua 
mezM al ecce/lenscA de la Poefia P huomo poffa peruenire./i rìconé 
fc eremo in noi quelle naturali virtù del anima Ingegno^ Giudiciot 
f Docilità, e 2demoria,fperar potremo la perfez»zJone ne la poefa,^ 

' in ogni altra forte di dottrina , a la quale rinolgercmo le forT^ de U 

Mente, e fe bramiamo alcun fógno fe in noi fi ritroui part'uolarc at 
titudine,o no, ( ma quefla eJperiezA nel età puerile douerrebbe far* 
fi, quando non habbiamo entro a noi formata opinione , U quale ci 
guidi) fe ci compiacciamo d) imitare fe con diletto leggiamo t poemi, 
fi co ageuoltz,zA gli madiamo àia memoria,fè habbiamo in ammi» 
fattone ^ Homero,e Virgilio, e Dante, e gli altri gran Poeti.cono 
feendo in noi quefii indi7^, tanto miglior confidenza di noi prende»^ 
remo. Ma non ci annighitteremo per queflo , credendo ogni fatica 
fouerchia,anzà co ardire maggiore ci accingeremo al aita imprefa: 
e primieramente procureremo pojfedcre la perfetta cognitione de 
le lingue, e di quefta mafsimamente,fe in quefia eleggiamo di feri- 
itere , rifoluendofin ne glivltimi principi , che fino gli Elementi 
de la vocc-jì dipoi la Retorica , e la Dialettica per Japere gli orna- 
rne ti de la fatte Ila, i luoghi del perfuadere e delmuouere gli afi'ettis 
Indi l'Arte Poetica,e la pratica ne Poemi ferii ti con perfetta mti- 
T^a de le belle'i{z»e,e de le perfezuoni,e de glt errori, e de le imper 
felloni loro . Aggiugneremo la Dottrina mcrale,o PcLttca, per- 
che trattando il poeta per lo piu di affetti, di colf timi , e di azzioni 
humanejn quejia f acuita e neceffarto, fia cfjtnfùumentc intenden 
te ; accompagnifi la cogniticne de le H HI arie > la quale oltre molti 
commodi,dara :nttentione per C imitatione-j. Venga Ufienza na 
turale,quella mafsimamentc che tratta del Cielo, degli Elementi, 
de le Piante, de Metalli, degli Animali, e de le paf toni figli Eie 
menti , dette M ifii Meteorologici : de le quali cofè tutte è ffeffo il 
il poeta forzato a ragionare -» . Apprenda la Teologia fi perche è 
Regina dt tutte le feienze , fi perche jpeffo da cofè J opranaturali 
dee trarre la marauiglia, ne Jpré\zÀ l' Amologiat e la Geografia-», 

come 
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tome nec e (far te perii defcrittione de Templi e de luoghi i d" ogni 
azz’one e d'ogni moti mento compagni . Vtile ancor pira di oÌch- 
•ne arti hauere alcune generali notizie , come de la Militare, de U 
Natà^atoria , del Agricoltura , del Architettura, dola Viti tir 
de la Mttfca, e di altre fimìgltanti , si perche molti concetti da ef^ 
fe prefi s'infertfion nel poema, sì perche indi fi traggon molte com* 
para’^oni, e metafore per adornamento di ejfo . Ne qui fiarrelH 
r humana iniufirìa , ma ntioue dtligenze, e nriorii artifizi adopri . 
Quando l'animo a poetar fi di /pone , colm'tfi di concetti nobili, aU 
ti, e marauigliofi, cr infiammtjt di quel furore, di cui di fiopra par* 
lammo. Al che conferirà lo infegnamento datone da Ari(ìotele,lo. 
imaginarfì quanto è piu psfsihile, lo hauere le cofè pre finti, e ritro 
uarji nel affetto da ejprimerfi. La onde fe di concetti d'ira,o di dolo, 
re 0 di copa filone, o di allegre'Pfia vuoi abondare, empì I animo di 
quefii ajjftti,e per empierlo ricordati eC oggetti, cheti habbian mof 
fo, ojtan filiti muuuerti , e fe non puoi in te, in altri imaginarli dx 
te con feiuti, prendendo C altra lirada pur da Arifiotele dimofira*. 
ta di ricercare, e di rintracciare, adoperando fi non la forza del af 
fetto,l'acutezza del Intelletto, giouerà ancora vedere , penfiare^, 
eleggere fogge ni conformi ,• che fi a friuerc imprendi a Tsgàoni trx 
giche,sdegni furorigtterre,e morti,non debbi ingombrar l'animo 
di ridicoli comici, ma di concetti fimili a quelli , che ejprimcrc in- 
tendi. Se ti prepari a lodare bellezza di volto humano, o vaghc%» 
za di Fonte, di Giardino, o di Palagio, apprcfnta a la tua fantafia 
he II e \z,e fimili gta vedut e . al bene de friuerc Jpauentofa iempejla 
di Mare, ofiingutnofi , e fiera batt.iglia marittima, o terreHre_j, 
giouerebbe reffere fiato prefitte , ^ hauere miglior prona , che di 
vdito. ma da cofi fimili potrai formare imaginatione, e ritratto ef* 
ficace^. Conferirà l'età conueniente i perche a la grandezza^ 
ala robuFlelf^ del poema H eroico non farà proporzionila la tene* 
re'\pA del età giotientle , camene forfè la fiedde^a de la fienile^, 
quindi maggior altezza troiierrai nel Iliade, che nel odiffea par- 
to del età inchinante a la vecchicT^zx. conferirà la qualità de cibi, 

€ particolarmente del vino , di cui è proprio 1' eccitare gli fpiriti, e 
nmouere il c.\nto,come diffe H omero, la diJpofiTppne del animo Ite* 
/o,o me sio, la conuerfazionefi coJlumifi'habitAtme : perchefevor 



71 DEL F V R O R E 

rat trattare amori , felle , gtuothi^ e rifi , non far ai ben preparati^ 
fe da fameyoda pouertà,o da dolori et infermttayO di morte de tuoi 
piu cari farai afflitto y o fe abhreuìdato dimorerai in ofcurOyO tencm 
brofo carcere y mafife l'animo fa fcarico da ogni moleHiay’vago di 
letizÀa y rallegra di fouauifsìme armonie , di dilettcuole 'vtHa di 
giardini y di fontane, di aer chiaro, {7 aperto, che t'inuitino, 
e i]uafi sformino ad allegria , e giubilo . Alcuni precetti ne diede 
Dionifio Longino gran Maefiro del altez^za del dire per acejuifia^ 
re Ipirito digrandeT^, e per innalzare t animo a nobili ccncati , 
Vno è che venendo in ammiratione di cjuegli huemini famofi , che 
altamente poetarono, diciamo a noi Ile fi, come direbbe ejuefio Ho^ 
meroycome Pindaro, come Sofocle^? perche ejuap trasformandoci 
in efsi de lo Jpirito loro ci venghiamo ad informare . l’altro è , che 
imaginandoci quefii H eroi prefenti , incitiamo noi Flcfsi k far sì, 
che a loro pofsiamo piacer^'. Come ejpofia quefia cofa fati sfareb- 
be ad H omero fe tvdijfc f 0 vero pure a noi parlandodn che modo 
la diro, fi che con a^plaufo la ricetta , e quefia età ,et età futures? 
Aquefiivnaltro fimi le fila a noi lecito aggiugnere^o . Hauendo 
gran forza la prefetìF^ degli amici, per ritraine dal opere brutte, 
e Jpronarne a le belle, e lodeuoli,onde fu detto l'efircito de gli ama 
ti douer efifere inefpttgnabile , acuto fiimolofàrk a t animo nostro 
r ammonirlo, e dirli,come approuera qnefto quella vtrtiicfi fihiera 
di amici, il T enerofiil T rasformatofl' Ardito, ilTorbido fi Afiproì 
Se ad efsi far a dato vfizio di cenfurare, 0 di giudicare, che diran^ 
no ì loderanno , 0 fipreJg.eranno ? T ut ti quelii aiuti gioite ranno 
grandemente piu di quello che altri foife fi crede, ma /opra tutto è 
di me fiero non fi opprimere con la viltà, e con la pufillanimitk,ma 
vefiirfi di grande opinione, e di ferma fperan\a di pcruenire al ec- 
cellenza : perche que' beni, , i quali non fi fi/erano , non fi foglionó 
mollo appreT^re , e molto meno confeguire , e con quefita fidanza 
prontaméic fideon eleggere i me 7 ^i,e quietati i tumulti de la par- 
ie irragioneuole grande impedimento a la perfe^ffione, con veloce 
e contmouato pajfo ,fenza badare, e fin za volgerfi altroue,andar 
fi mpre auanzando verfo il termine , tutto il tempo che ne auan%^ 
a le operattoni de la virtù a le a'\zioni necejfarie per m ante ni- 

rf,ento de la vita , negli Jlttdt occupando tifine, di quefia noi tiifisi- 

ma 
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WA ìwpreja,tl ijUdlefara gìouAre afe,A gli amici, a la fAtrìa, a co* 
loro cht Vittorio , a cftiei che fùceederanno a la vita , non viti ere in 
damo , non tenere JipoUo i talenti da la D iuina mano conceduti 
( per vfare le parole, che con voi vsò non è gran tempo, hucmo per 
dottrina, e per/àntità chiaro) quaji calamita potenti/sima vi at- 
trarrà continuamente a fe,è vi /ublimerà nel alte\zA de le piu no* 
bili, e piu diurne poefie, altro contenenti che iraìluÙi , e fcherT^ di 
Amore i oue fe pochi giungono , o perche nonTono/cano il meglio, 
0 perche non h abbiano o JJimino non hauere da Natura for\e ba* 
fìeuoli , tanto maggiore fa la gloria vofra , la quale non contenta 
de la ritta del ptcciol Amo, ne de termini d Italia, trapafferà le Al 
pi, e r vno,e C altro^ Mare,an%i fi cofì caute n dire, e fe tanto e lecito 
’^erare, afenderà C Atlante, il Caucaf,C Atone, varcherà il Nil3, 
il M aragnone,e /* lflro,e'l Gage,in tutte le parti del Sole furgenh 
del S ole cadente, ne gli eflremi angoli del Settentrione , e del Au* 
biro , prterà alteri , illuHri , e gloriof i nomi voìiri. Dal valore 
'di voi e afpettato tutto quello , che da eccedenti ingegni affettare 
fi può . quella gloria a voi principalmente douuta non vi lafciate 
preoccupare da altri. Se il Cielo vi fi è girato propizio f la Natu- 
ra, e la Fortuna di Dio miniflre hanno a gara fìpra voi far fi i lo- 
ro doni , fe tante fatiche peramore de la virtù coraggiof mente 
hauete fofferto , fe per godere i piaceri del Intelletto da feruHi 
diletti de finfi , a quali molti come ebbri, e forfennati furiofU- 
tnenie c orrono , vi fete allontanati , ^ appartati da la gen- * 
te, in quello luogo ridotti, fate apparire di tutte que* ' 

fiecóf condegno fiutto. Come difìggetto gran- ' 

' ^ de, poco, macome avoi a ballanza-,. 'vA 

cforfì difuerchio ho parlato . qui 
dunque taccio, e le grazie de 
la cortcfe attentione 
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re il mio parlare ,o per Pangujlta del mìo ingegnogiudicherete cht 
non tutte le lodt h abbia raccolte, e che di piu e di maggiori fvjfe de 
gno ancora,fpero non douere ejfer da voi riprefo,ma piu tofto ccm- 
me dato, che habbia anzà eletto non arriuare al altezza del fuo me 
rito, che con vanti di parole trapajfarlo, E certamente AcademU 
ci coloro che o per dejiderio di lodare , o per tem^, di parere fcarji 
lodatori, aggrandifcono oltre al vero , ér affermano quello che è, e 
quello che non è,poffono forfè appreffo.a la moltitudine roT^fa, per 
rifguardo de la loro retta intensione effere tollerati, ma da voi, e 
'da fimili a voi, il giudizio de' quali ne le feienze affinato, fa difeer 
nere il vero dal falfo,e di vno fi compiace,^ altro fchiua, è impofsi^ 
bile che acquiUino quella fede, che ciafeuno che parla, dee preten- 
dere di procacciarfi , percioche chi non fa che in lodando qualun» 
que co fa creata fi puh trap affare il vero l fola la Diuinita , èfopra 
ogni lode, ér infinitamente attanza ogni lingua, ogni fetenza, ogni 
opinione, ogni concetto, io per me amo meglio effer reputatofcarjh, 
che foprabondante lodatore, e fuggendo quegli eccefsiui aggrandì* 
menti, che non acquiflan pregio al lodato, non confèntendo ad e/si 
P animo di chi ode, ma ai lodante recan bia/mo di vano di menda* 
ce, 0 di arrogante, quafi prefitma fapere dar a credere do che a lui 
piace , mi sforzerò con veraci lodi dilettare gli animi vofiri de U 
verità amatori . S e quanto fia il fùo merito vogliamo fènza erro* 
re difternere , bi/ògna non effer cieco in vedere P alt eS/^a di que' 
bèni, ne quali egli valeutuj, percioche chi ammirerà colui,nel qua* 
le non conofìa co/a ammirabile ì ^ ignorandofi il pregio del pof 
tjèduto bene , come puh faperfi di quanto pregio fia degno il poffef 
/òre^ì Or noi fitpponiamo per fermif imo fondamento , neffuno 
^ douerfi affolut amente lodare ,/è non per cagione di virtù , ne affo* 
latamente biafimar e , /è non per ri/^iardo'del vizio . perche ha* 
mondo tutti gli huomini da Dio P anima di eguale degnit'a , fi ren* 
don pofeia P vno dal altro differenti di merito , mentre alcuni la 
fanno perfetta con la virtù , altri non curando fè fiefsi Pauuìli/co* 
no co' vizi , Se lodt i Principi, già non lodi i diademi , gli feettri, 
la porpora,o i /òggi reali, ma la fapienza,la giufiizìa, la magnani* 
mitaja liberalità, la eterne nSg, le quali ne la loro potenza fi fanno 
c'onofceretfy ammirar tL.j^S e celebri alcun guerriero, non ajo file» 
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dare de le armi , che Lo cingono ^ ne a la moltitudine de gli armati^ 
che gli afsijlono intorno ^dai lo de, ma a la pruden"ga in cono fiere, e 
f re dere i mezza vtili a la vittoria, al valore in Jfre'gzatre i rifchi 
di morte, a la tolleranza ne le fatiche', a la fobrieta nel vitto, a Id 
gìujlitia in premiare, è' n punirei. Finalmente , e la nobiltà, e le 
ricchezze , e la belleg^ , eie for'ge, o come indizi, o come inFlru- 
menti di virtù per loro retto vfo fono lodate ^ , J4a fe la Religior 
ne, la quale ha per ogg etto Iddio , e quello honora fr adora col in^ 
terno culto de la mente, e con gli atti eIleriori,co’ quali Iddio vno^ 
le ejfere adorato,e con felice legame a lui ne lega , fx vnifee, tiene 
tra tutte il piu fùb lime grado, chi dubita che la piu alta lode ad ef 
fa, alea gzioni di lei fìa gìujl amente douuta^ ? Se Hhauere di 

Dio falfa opinione fceleratifsimamente attribuedogU ingiuHi%ia, 
inuidia,rnaluagità, epe fimo tra tutti i mali , e cagione dt eflrema 
miferia, nccejfariamente farà ilfìmmo de beni, e t effenza del hu* 
mana felicità , con lo intelletto non impedito da affetti , conofcerlo 
come bene infinito, vniuerfale, ^ independente, cagione, onde pen^, 
de tutto l'effe re, e tutta la natura,degnifsimo d" ogni honor e, e come 
tale honor arlo amarlo , e confguentemente la piu eccellente^, 

piu vtile, e piu diurna operazione , che verfogli altri fi poffa efer- 
ciiare , farà lo illuminarli ne la cognitione del vero Dio , e per i 
mezzi dal eterna prouidenza ordinati,condurli a la perfetta vir» 
iti, fx a la perfetta beatitudine , a la quale fenza quella luce^ , 
fenza tal virtù , e fenza quefti mezza , è impofsib 'tle peruenire^» 
Se alcuno o per ignoranza o per fouerchia ammirazione de la rie- 
chefza , ode la potenza , a qucjla verità contradtceffe , errerebbe 
grauemente , e fe non foli coloro che viuono , ma i viffuti , e quelli 
che ue la fuccefs 'ione del tempo fino deHinatì a la yitaianzi fe non 
pure gli huomini , nta le fiere , gli fterpi , ^ i fafsi acquihaffèro * 
fauella , e' l contrario vnit amente affermaffero,mentirebbono fin- 
^ dubbio . T roppo direte forfè ti allontani, e troppo alto afendi 
co'l tuo parlare ^ . ma io veramente non mi dilungo dal mio fg- 
getto , ne propongo impertinente confiderazione , ma neceffaria al 
fine che fi pretende , e so che non vi è di f ara la vifia de la verità, 
libera da ogni nebbia , che gli efempli di coloro co' quali viuiamo, 
f la propria mortalità , chefempre ffira baffezze , batte ffe adom* 

bruta. 
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hrata e parlando innanzi a voi (limo douer ragionare di cofè pia 
alte , e piu altamente , che fè io fu/si damati a Principi , i quali fè 
in alerò auan^ano i priuatiy in quello p>no per lo piu auanzati,che 
per la moltitudine ((i' importan'^ denego^y che continuamente 
fojlengonoy non hanno facultày quando hahbian dejiderioy di efèr^ 
citar/i lungamente ne le dottrine perarriuareale/quiJiteT^de 
le fcien%e hum ine y^ al colmo de la diuina JapienztLj . 
jpirituale reggimento che rifguarda la Religione , non da huomini 
r ice ue l'autorità, come gii altri prìncipatiy ma da piu alta cagione, 
e ne guida non a l'abondanza de' beni terreni,non a la paccy che al 
altrui arbitrio fòggiace, non al acquislo di quejla gloria mortal'L^y 
e caduca,ma a la cogni^one ^ al adorazione di Dioy a la vittoria 
degli ajfetti, de la quale non è vittoria ne piu vtile,ne piùglorio/ày 
a la tranpiiflità de la menteyC finalmente a quell* viikayC vera fe-^ 
ikiù y per la qmlc l’hiiomo è da la Diuina bontà prodotto , per la 
quale meritare diuenta habitatorCy o piu tojlo peregrino nel modo. 
La onde fè l'alieT^ del honore al allegra de la virtù , e del meri^ 
tOy dee corrijpondcre , di fourano honore fono degni coloro , che al 
diurno minijlerio elettìy rettamentOy irreprcnfibilmente lo effe^ 
guifeonOy fi come del Arciuefeouo nojlro fèni^ r affare yC fènza tema 
di contraddt\zione pofsiamo affermare ^ . Al qual celeste vfizio 
hauendolo la fuperna prouidenza deftinatOy di que' doni l'adornoy 
che vagliano ai perfetto adempimento di effo, E perche la Nobil-* 
tà è quafi lume che ci riluce auantiy eritrae da la lordura de vizq, 
c guida a la virtù > e dijpone coloro che deon effer retti ad obedire 
piu prontamete al autorità di chi ligouernay lo fece nafeere di due 
famiglie CanigianayC Soderina antiche e nobili ne la noflra Città, 
la quale è trai chiarifsimi lumi di Italiayambedue feconde di huomi 
ni illuflri per prudenza , e per valore , per tali reputati non pure 
ne la patria , oue furono fblleuati a piu fublimi gradi , ma appreffo 
eifommi Pontefeiy ér appreffo a potentifsimi Re y da quali corifèa 
gnalati honorUe negli antichiye ne moderni tòpi furon illuHrati . 
Per lo fleffo fine gli diede degnitàye maeflà nel afpettOyCol quale^d 
Amore é* a reuerenT^ incitaua i rigmrdantiyche nclfùo volto leg- 
geuano affetti di pietày di humiltày di benignitày e dt manfuetudi^ 
ne,e nel animo infufe fimi di virtù, i quali egli dipoi col selejle am 
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le fùe Aironi, è tipo che riferiamo. A le altre dif^cultà, che fi oppa 
go/to a ^uefa imprefa,U (juale fi come tra tutte di degnita^e di me 
rito tiene la maggioranza , cefi fopra tutte diffìcilifsima fi appre- 
finta , grande impedimento prouaua oggiugnerfi da le diffenfioni, 
e da le guerre y che parte per cagione di Religione , parte per ambi- 
xjofe 'voglie ricoperte fiotto il manto di Religione sparte per altri afi 
fictti humaniy hanno lungamente angufiiato ^ afflitto il Regno de 
la Francia.,^eFle •vhebbero C origine del loro naficimento fino ne 
tempi di H enrico fecondo per induftria di color Oy che non filman- 
do hauere nel amminiffrazàone del Regno luogo eguale al merito^ 
per acquistar numero di/eguaciye di confidentiy che a Dio dr al lor 
Re finger rebelli con fidegno fi mo (fiero a fiauoreggiare le nuoue fit- 
te ynon hauendo ad orrore fare /ludo di ingiuiie imprefi ilficro- 
fanto nome di Religione , e contaminare le menti de fimplici co» 
dare loro a bere il mortifero 'veleno del empie y e deteflabili opinio- 
ni yC he e fisi efifier fialfi con filettano . Ne tempi di Francefio fico»- 
do,e di Carlo nono pre fiero augumento , quando fiotto titolo di afisi- 
curare le lor vite , di diciafiette citta , ouefi adunano Centrate Re- 
gUy di dodici s infitgnorirono , e figuiron le memorabili battaglie a 
J ireuSy A S.Dionifio, a CaUelnoug, a MoncontornOy che ingrajfia- 
rono icdpi col /àngue j/arfioye co cadaueri infipolfhe Coro Firanié 
rogacitamete comincio addomefiicarfi per la Fracia, e perfiuadere 
lo sbranamento di quel potentifsimo regno. Regnando H enrico ter 
xo andavano efiingitendofi y mentre con Fefiemplo di fie fiefifio reli- 
giofiamente vivendo, a vita filmile incitava ifiudditi, e co'l favori- 
re la parte amica del vero, a conjlanti nel vero dando igouernt de 
le provincte , a la fede di coloro , confidando le città e le fortezze^ 
ibe non negavano la fede a Dio, a questi rifieruando gli vfizd , e /f 
degni tà (jr Ecclejiajticheye Militari, e Ciutliy per qvefii inftit ven- 
do il /acro Ordine del fianto Spinto richiamava e inducala i fiuoi 
popoli al vnica e 'vera Religione de la Catolica Chie/kj , In quefii 
ejlremi anni per le fiolleuazdoni figuitey per gli fidegni de le occifio- 
nifin venule al colmo hanno aizzato iCatoLici contrai catolici y 
acce/i implacabili odq tra la Nobiltà e' l popolo firn di a quelli che 
fiotto Siila y e Mano già finti Roma , ad ederminio m agg iore con- 
dotto il Regno, e la religione a pi» grane periglio , ^ipejti tumulti 
“ . ' ' e queste 
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e quejle fedìzìeni come erano al Arcittrfcouo imìtamentd a pM- 

dio, ^ a diligenza maggiore, cefi fono siate occafìoni difarmegfh 
rijplendere la virtù fi<a,inguifi che il ferro a la ruota accofandafì 
diuenta più lucido,e più tagliente,^ in gui fa che l'oro acquifla dai 
fuoco purità e fine'ig.a maggiore.percioche primieramente ordina» 
ua la f;a vita in tal maniera,che neffuna parte di lei negajfe a huo» 
ni materia dt lode, e ninna porgeffe a maligni occ afone di biajmo ^ 
pero intededo a la propria fallite, di' occidendo in /egli affetti,che 
furgone ne la parte del anima a r> oi con, mune co' bt uti , procuraus 
peruenire a la compiuta vittoria di fc Sìejfo , ^ acquiflare recceU 
lenza de la virtù, per meglio honorare Dio, a cui come a donatore 
degni virtù, e et ogni grazia in ogni tempo, in ogni luogo , in ogni 
operazione con C affètto de la mente ricorreua, ma principalmente 
auanti la mat utina luce , quando l'anima è libera da la cura de le 
cofì corporali, confecrando al Supremo autore del giorno le primi- 
zie del giorno, ad imitazione delreligioffimo Se Dauid,prefn^ 
tana a Dio fa crif Zio di lode, rendimento di gr a z ie, hi. mi le cogni- 
zione di f I/eJfo , infocati fefiri perlafalute propria , fcruenti 
preghiere per la emendazione di coloro, che ciecamente carr.tnane 
per le torte f rade de la morte^\ E ditterò vr gente oc cafone opìn 
tofo necefsita di mandar preghi al ciclo gli porgeua lo fato de U 
Francia,e di tutta la Republica Chrilitana . per cicche feorgeua U 
vera Fede fuori de la quale non è falnte,in poche prouincie ridottx 
in comparazione di quefa grande Vniuerfta . Del Afa, del Afri 
c a, e del America le parti maggiori piene et idolatrie , e di errori : 
i Segni di Europa dominati da Principi Cattolici,o che fi pregiano 
del nome Chrifiano , da varij monfri di Hercfa trfefiaìi , parte 
tacitamente, come le regioni occidentali,oue oltre le Giudaiche fu» 
perfiizioni ejfer viue le empietà Maomettane piatateui da gli Aree 
hi, che per ottocento anni, vi hanfignoreggiato, lo dmofrano i tu- 
multi a tepi noflridal fratello del Re Catolico quietati parte pale/e 
mente ciò fono le Settentrionali, la Boemia, t AuSlrta,la JHeluetia^ 
in fomma l’vna e L’altra Germania, la T ranfluanta,la Polonia,ÌA 
Sauoia , la Frdhcia , quella Francia, che non fola confantifsima- 
mete per lo fpazio di piu di mille anni ha in fe conferuata la puritk 
<rc> de la Fede, ma c fiata muro inefugnabtle al popolo di Chrtfo , hA 

fol- ‘ 
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fóUen&to Ia Chtefà di Dìo da Poffrefsmie de T irAntti , difefo U 
degntù del Trono jlpòfiolicOi/cAmpato dà rouinà U Città Romd- 
rA^recuperata ejuelU T errAyChe fu pAtrtA aI Figliuolo di Dio^e per 
epuefte cagioni , gloriojìfsimi titoli da chi di Dio tiene il luogo in 
terrai ha meriteuolmente confeguìti . Doleuaft non vederjì da noi 
ad Altre cure intenti i l’ occafìone dininamente offerta di fottrarri 
dal indegno giogo del empio Tiranno di Oriente del nome Chri^ 
filano atroci/simo nemico de tante prouincie rapite fi or che ha fiato 
tate 0 impedite le forze per la lunga guerra coll Re de la ?erfia-jy 
prima che debellato guelpotentifimo RegnOtimpaziente del rìpom 
fOifùperbOi ^ orgogliofò per la vittoria i volga farmi cantra noi . 
E lo Flato de la Francia già terrore di quel BarbarOy di tanto ejfer 
cangiato , che per non rimanere fopr afatta da la gran potenza aL 
fruii s'induca a farfi fendo Pamicizàa di cofiui , mentre ella co' gr a 
Iti tributi fi aliena gli animi de popoli , con teccefsiue fiefè , e con . 
finifurati doni fi sfornifee de' neceffari prefidìj (jr innita ipiu me 
riteuoU a fdegno a inuidia ad odio , con la continuazione negouer^ 
ni a Grandi del Regno affegnati quafi a vitAy da ìncitamentOi e co~ 
modo di vfitrpaTione e di inobbedien%Ai e finalmente cdl non car- 
reggere gli abufi verfo la Religione , del emendazione de quali in 
vn dijcorfo al Sommo Pontefice haueua P Arcittefeouo trattatOigiio 
ìiamente prouoca contra fe P ira di Dio . La fquallìda , e funefia 
faccia di lei da tante bruttezze deformai Aidi fi mortali piaghe fe-> 
ritAi chiunque ha in fe non pure zelo del diuino honorey e del eter- 
na f aiuto de le anime y ma fcintilU dt humanitày e di pietày age'uol- 
tnènte comprenderàyquanto al fùo compafsioneuole cuore fuffe ma- 
tèria di dolore i mentre confideraua i diluui de le genti raccolte non 
tinto per inondare i campi di /àngue , che cefi forfè fi auuiciner eb- 
be la fine di quesie miferiOi quanto per dilacerare > e difiruggere a 
brama bramila fitenturato regmyle mifer abili opprefsioni di tati 
innocentiy taaite morti corporali ^ eterne , tante ingiurie e^T offe- 
fe al nome diuim con ogni forte di empietà , e d ingiufìiT^a , P ar- 
de ntifsime fiamme dal arnbitione concitate volare vincitrici per 
tutte le contrade di lei jper ardere anni , / decine di anni , poichC 
obondeuolmente vengono fòmminilìraie legno al fuoco fe la peffen 
fermano di Dìo pietòfamente non porge aiuto y effa tutta piena di 
~ ' * L lutto 
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luna dì confufìone di horror e di Ucrime,e di Morfei efUAjl ndue rU 
mAfi r^n%A nocchiero non pure di fuori da rahbtoji venti crudeU 
, mente combattuta , ma da fkoi medcfimi^ che dentro a leiji tr onda- 

no yimperuer fata tradita Jpietatamentej e'ngratamente trattatu^p 
dilpolii a mirar con gli occhi af tutti il fommergimento di ejfa , e 
di fe medefimi y pur che veggan prima fòmmerf coloro , a quali 
portan odio, E fen%^ dubbio quelìe amari fsime confderaT^oni con 
troppo ajpre punture harebbono trafitto , e lacerato lo Jfirito fuOyJh 
quello ff trito che gli tnfègnaua orare a Dio, non lo hauejje ammae 
Jlrato , che dee Chuomo da la parte fu operare gli vtili rimedq 
fen'l^ diffidenza del fuperno aiuto ydegli auuenimenti non f attri^ 
fare fi che perda la pace e la tranquillità interna^ con fermeT^ 
credendo , che Iddio permette i mali per efaltazÀone de lagiuliu 
xàafia quale al fine far a nel male glorificata, y come la mifricordioi 
nel bene, dado a ciaf uno guiderdone o fuppltlfo conueneuole a me^ 
riti y 0 a demeriti fuoi . ^efto ìiudio di orare , e di parlare con, 
Dio, in cui affermaua confifier gran parte de la Chrifiiana perfez ^ . 
rione, da lut imparato non giacendo negli oziofi letti legato dal fon 
no y ne fedendo a le menfe cariche di vtuande , ne ftagando e dim. 
flraendo C animo in vani penfieri , ma teggendoyPrando, meditan». 
do y e contemplando , era a lut continuo e familiare , e per la lungai 
continuazione diuentato giocondo non meno che vttle-j. imperché . 
che y file cagioni negli effetti , egli effetti ne le cagioni debbiamo 
rtconofere,e de le cofe interne dar gtudi1jo,auutcinando egli E ani 
ma a Dio, che è viua lue e, la riempieua di celefte lume,e con la con-, . 
templa%tone de le gran bellezze, e per felloni diurne , fi accende - . 
ua nel dtuino amore, fg efiingueua il fuoco de’ terreni affetti, e gli . 
ardori de la fenfualita , che la fiamma maggiore bene ha balia di. 
Jfegner le minori , e nel paragone de la Diurna altel^ la propria 
baffe'j{za confideranio, profondamente fi humiltaua , e tanto ptù fi 
innal^ua a la perfezzione , a la quale come magnanimo con ogni 
fiudto afpiraua-t . cofi da cele He. macHro altamente apprendeua le 
più fuhlimi Virtù la Fede, la Cartta,l'H umiltà, la CaHità,la Con, 
fianza , non tralafciando in tanto alcuno di qne’ me , che va- 
riano a la conferiazione ^ al aceri feimento di effiz ^ . percioche . 
c ogni gtorno prcfataiu a Dio quel alttfsimo tremendo facrtfizào 

e dt 
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t Je fette ctafcun' Jeflo giorno celebre per U morte del Autore de 
Ja vita , di Jemplice nutrimento di pane , e di acijua Ji foftentaua, 
t con Ia continuA parcita del vitto , con le Ajpréi^e de Cilici , con 
ìa Culi odi A de la ling’ta , e de fentìmenti interni ed eHtrni , con 
là lefpone de' libri /acri , con la conuer fazione d’huomini di diui* 
ma /àpicn\a ripieni , procuraua confernare la purit'a de la men* 
te in fi dx in coloro , che egli haueua apprejfo fi ; i quali fi come 
n la fina menfa era filito riceuere , cefi a le fitpplicheuoU pre^ 
eif che ciafiunafirji auantit bore delripofit a Dio dy a gli elet- 
ti fitoi offeriuA , non ifdegnaua hauere per compagni . / qua- 
li commendabili costumi -, fi come anco Pv/o del predicare e^ 
medefimo a popoli la parola di Dio > apprefi da huomo a tempi 
no9ri lodatifisimo, filmile a lodati ne gli antichi tempi il Cardi- 
nale Borromeo, del quale fu ammiratore ^imitatore , dr tilud 
perciò fi trasferì , t fico molti giorni ditnorò * e fi come ne Ia 
fua viua vita rimirando , molte co fi fi glorìaua hauere impa- 
rate, cofi A lafuA vita defiritta jpeffo ricorrendo, con Cimi- 
tatione di queUa fi sforzjiua dare a la propria accrefiimento di 
perfezzjonc ^ . T rapajfero molte lodi in quefia parte , fi perche 
non ònecejfario -dir tutto , Jt perche alcuni spirituali ejercizi , e 
corporali aJpreT^, e parikotarì atti di virtù, aluibafiaua->^ 
che fofiero manifeiii a gli occhi diurni, ne io intendo fingere 
ne aggiugnere , ma quello di che i propri fintìmenti, ofedelite- 
fitmont, ovn'tuerfile fama mi ha dato non dubhiofi notizia^ ^ 
breuementc referire ^ , E de le/ue aironi verfo fi medefimo ha 
uendo parlato, hor di quelle ragionerò , che piu ri/guardano' il 
public 0 bene ^ . Ma prima è da rammentare tl mifirabde Stato , 
nel quale eglitrouò la Franci/cj . Ecco vede la difeordia furiofi- 
mente volare d’ ognintorno , fiotendo le sfauilUnte face , fy irì- 
Jpirando né* petti pejhferi, e rabbiofi fiati , e già alcuni auuatn- 
pano dira contro chi di riccheTiza , edipotenl^ gli precedei ^ 
f fitto giufii pretefii, efottomodeiii titoli afiondendo le altiere 
voglie di falire piu alto, per me%^ di infidiofi lufinghe , difaU 
taci promejfe, di maligne voci, di attofsicati inchiofiri condu- 
cono i popoli di nouitk naturalmente vaghi, da piccoli principe 
A mamfefie rebellioni ^ e di firiù de la vanagloria , e de la pro- 
, - La digalttù. 
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sfor^andòjì /òpra le proprie forx/tvi$iéresUréahLjs 
fi rendono (irni del oro ,• altri diuentano entro le Citta maesiri 
i Ài /edizioni y e di tumulti per pefcare in actjua torbida érin^ 

I 'gra/farfi de le lagrime y e del /àngue innocente, ofabbrican Càr- 

' * lunnie per far lor proprio lo battere altrui , o per brama di ven^ 

' detta vogliono compiacere gli occhi di horribili J/ettacoU , o di 
fellonie , di rapine , difacriUgi, e di predare, e po/cia vender 
■gli huominì predati , fi procacciano il loro auanT^mento , altri 
pretendono l' accre/cimento del empietà , altri la perpetuazione ne 
■ gouerni de le gran Prouincie diuentate ^uafi hereditarie , altri ha 
diui/tone, edifunione del regno, o Caccjiti/lo di tutto o di parie 
di e fio . T ra tanta tur battone di co/è, tra tanta confufione , e di* 
mifìone di voleri , C Arciue/cotio di Ais , che altro operar doueua-i > 
ehe quello ch'opero ? Egli con l'e/èmplo di /è medefimo , con le ^ 
priuate ammonizioni , con le publiche predicaZipnt de laparoU 
di Dio , piu poffente d’ ogni acuti/sima Jpada , atta a penetrare 
ne’ fecre ti del anima , otte non arriuò mai punta di ferro, chia-, 
ma , incita , V riduce molti e molti 'a Hudij migliori , a la Giusti- 
'zàa ,ala Pietà, ai'Humiltà , a la Modefiia, a la Manfuetudine, e^ 
per dir tutto infieme a la vera Religione j a quella intendo che non 
eontenta de la nuda oZiofa fede, e del culto e/ìertore , aggiu-r 

gne il diuino amore , e l'interna adorazione , poiché tali adorato* 
■ri ricerca Iddio -, la qual religione non fi lafcia contaminare da 
fielerateZg^ , non è accecata da pa/sioni , non fi incatena di ca- 
^ ' tene doro, è paziente , è benigna , non fuperba , non inuìdioftj, 
non auida di vendette, non macchinatrice di mali , non crudeltà', 
macompa/Honeuole ver/o gli erranti, non amatrice de la gloria 
propria , ma Zelante de la gloria di Dio. Però con Sinodi, e C om* 
■cili Proutnciali riformaua i deuiati cofiumi, non fenza grande 
■auuedimento conferiua gli ordini /acri, e non /ènza motta cur$ 
eleggcua a la cura de le anime miniflri degni , i quali con /requeu- 
tivìftte tencua de/li , e /òlleciti nel opera, loro : E per abbondare 
di tali mini/lri con molto Zelo, e Uber alita volle e/fer tra’ primi in 
quel R egno , che habbiano eretto Ufem 'tnario , oue dieformin gli 
animi di Chriftiana pietà , e di dottrina , de/linando a quelt'v/ò 
I\ k proprie cafe per albergarlo, le proprie f acuità per nutrirlo * 
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,Cen U medefima liber Alita procuro ne lo Jpirituale gouerno tain» 
Jfi di coloro, che dal glortofi nome del Saluatore prendendo Uno» 
Mìe , in q/4elia Canutezza del mondo con tanto ardore faticano per 

10 efalt amento de lafua verità , a quali già fi fabbritaua il tempio 
per U Religione , le ficuolt per la Dottrina^- di qui auuenne che Is 
'Citta fi come in virtù fi auanzaua > cofi volle eHendere i termini 
de la grandezza , e cingendofi di nuouo muro , e di nuoua fojfzj , 
piu ampio jpazào dare a nuoui h abitatori . ne le quali azziont tutte 
come fedele feruo ne lacafa di Dioperfiuerantemente fi occupaua^ 
a le piu importanti maggior cura ajfegnando, neffima c ammette ro- 
do ad altri , che per fi fieffo effeguire potejfe , non bramofo diglo» 
ria afe non auaro di ricchezza , Jol bramojh di gloria a Dio, fola 
auaro del tempOydel quale piccola parte concedeua alfònno,tninor€ 
alcibo,nejfuna al ozio, che era foUto dire in vita due volte non ru 
uederfi vn medejtmo ^orno. A queJìe fatiche ^ a quefte foUecitn 
dini continue per zelo de la religione, altre fatiche ^ altri perico^ 

11 da lo Sieffo zelo fu f orlato aggiugnere due viaggi a due Congre* 
gazioni del Clero vna fatta a M cium P anno fèttantefimonono do 
po mille cinquecento, l altra fèi anni dopo a Parigi , vn viaggio al 
■Adunanza generale de gli Stati tenuta a Bloespocodauanti al fio- 
praprendimento di SaluSl^, quattro a Roma, vno a T oloja quan- 
do Sisio Quinto lofiiede per'compagno al Legato , di cui in queUa 
Prouincia egli tenne il luogo»Ne* negozi che per la religione hebbe 
a trattare no rimafon coloro, che in lui confidarono,defiaudati del 
opinìone,che quando lo elejfero, hebbon de lefue virtù,de la Intel 
ligenza de le cofie diuìne h umane, de la prudenza in dijporre^^ 
de la forici^ in non fi fpauentare per fatiche o pericoli, de la dilim 
genza in ejfeguire ; perche f cruente ,follecito , e veloce nel Jfèrui- 
gio di Dio , andò , Ite tt e, tornò , e ritornò quafi fulgore lampeg- 
giante che velocifsimamente trajeorre, non abbandonando , an%^ 
allor mafsimamente giouando a Jtioi popoli , quando da e/si parti- 
ua, inguifa che il Sole , ancor quando lajciandoci la notte trapa/^ 
fa al altro Hemhf ero, o quando variando fiatoni fi dilunga dal 
nofiro Zenit) e pur gtoueuole al genere humano. In quelle lega- 
fioni in nome de la Pràuincta al Clero , qual (rediamo che fu/fè 
U dolore del animo fitto , mentre ydiuatrattarfit e per minor ma- 
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•fe flettYMtnArft C dienAzÀonr dt* beni Ecclejiafiicr, per paper (furi 
'^'dyme s chf dttro no» operando > ehe prottoCare contri il Re gen~ 
straniere inimkhe de fa Religione a* danni del Regno ^ ala»- 
^iimèiìto de Li È.wpkfii, era» allora da lui giudicate inatili a U 
%ÀUpi di Dio , fòla vnk a la càufa ài coloro , cIk di propria auto- 
^ritA le haUe'ano moffe : i quali vedetta che non fe'nftnoHÒ rojfort 
di pitblicarjì degne de piti alti gradi , e perucrtendo gli ordini de 
'la caririhy per leggiere cagione dì proprio cotnmodo , fenza (Jieran- 
■xài dì pnbtk&bene ,'fimtle a colui che peraibelltrfi la fi'onte di ^ 
'Vile corona di falfe gemme daeftraerfi da inaceefìibtli cauernr 
fiimajjèco/à degna li menare a morte yn migliaio digente y ardi* 
nan turbar la pubica pace ^ aprendo la porta al furore de l» 
guerra , aprirla injieme-a la desiruzizaone ^l patrimonio fàcro p 
a defola^onì di proutncie , a fuim di Citta , a latrocini, avìo^ 
lenze , a tradimenti, a Jfergiuri , a dijprezzt de le cofi diuìne^p 
per la conficene che feco porran gli idtft de te guerre , e maj^k 
inamente di le guerre Ciuili de la Francia , otte nejfun errorefùod 
parer graue , fuor che l^ejfer pigro agli antmdlgamenti , ^ ale 
rapine i e molti pfendOn baldanza diviuere licenziofamente^ ^ 
i dimenticar frdi Dio y-c da labrutteT^ de la vita , e da la con~ 
linuaTpone »e' delitti ageuolmente precipita mi infedeltà del: 
AteiJmOi che diuìenta> pena delecolpepa^ate^.>' E fi P appetito- 
■ddfenfiialMlèttihafirzj; talora , fi Comi nd fiacri libri e fcriu 
to, di allontanare P anima dal culto del vero DiOy quanto mag* 
giormente pòjfidera quella forza P auhdifa de le- riccht%ze^ p 
<he dd Maefiro de le genti fu chiamata tP ogni male radice , e ca- 
gione di naufragio ne le fioglio de U perfidia f quanto pwPhaura 
% cupidigia de la gloria , pafsiom pia vehen^ente del concupifie- 
uole ardore , poiché ejfa edl timore de la ignominia talora pur h 
raffrena, e fuole ad animi impudichi ctmfiruare cafitta corporatep 
piu poffinte del amore de la cotanto amata vita > poiché non man- 
ca, chi non ha cura la perdita di effe per acquino di fintai » 
Se de uno di ciò dubita , volga pur gli occhi indietro al età tré-, 
paffate, erimiri le priuxte contefe, e le publkhe guerre , e le ribel- 
lioni de fuddtti da lor legittimi Principi, e de gli Herefiarchi da 
> c5v ia Qatolka chiefa, an^ vniuerfalmcnte confidcri U maggiori in-. 

giurie 
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i'^tùrle ccntrn, gli hucmini , e le più grani , e piu deteliahili empiee 
tk cantra Dia , i^uafi tutte le riconofceraper abommenoli ^ emai- 
■ wagi parti di tfuejìe due maluagie madri . E non per altro de i po^ 
'poli nuouamente a notìzia peruenuti , ejuelli thè abendano di pre^ 
-XÀoJè vene « hanno abondato di guerre , di per/ècu tieni , e dt tor- 
•menti , con tanta atrocità^ perfidia^ e crudeltà affimi firazìati c 
lacerati , che battendo per ciò in fommo horror e il nome Chrifiiam 
>noi Sacerdoti che prendono ad infiruìrli ne la verace cognitione 
di Dìo y fono forcati non fi pale far e fitto nome di ChriHìani, 
•Jda ne la Ejpedizione per T olofa ilmedefimo zelo, lo rendeua ani 
•mofiy e non curante de* pericoli , mentre intrepidamente tjuafi di- 
menticato di fi Hejfo y fi adoperaua per la caùfi di Dio , la quale 
(gli fedelmente y e finceramente dtfen'denay allegrandoft t hè da 
gli altri venifiè di f e fa 0 per dritta intentione o per occafione di lo- 
ro propri fini . Eti molti ^ importanti negozi , che egli hor in 
Tolofi trattò i hor in Rode s y oue per comandamento del Ponte- 
fice fi trasferì y hor nel Adunanza degli Stati de Uprouincia di 
Linguadoca celebrata a Laur , con tanta prudenza gli trattò j.tf 
• con sì vniuerfale approua^ione , che quelli di Rodes s'indujfero a 
Arderlo per Vefiouo de la loro Citta t (f in T olofa V autorità de 
•la fola prefinza di lui fu bafiante a reprimere , ^ acquietare 
•vn fiero tumulto ina fie italamente filleuato . Con quefieaT^o- 
ni y parte in benefiifi de la fitta prouincia , parte in benefizio del 
ChriHianefimo tutto yfi acquifiò grazia , e pregio da tutti coloro^ 
•che di lui hebbero conefienT^ , e particolarmente apprejfo i buonìy 
il che è forte argomento di virtù.affeT^anatamente Pamò H gran 
xCardinale Borromeo } e che mar atiigUa poiché la fimiglianza è dot 
Ja madre di amici%i<u> ? C amò H enrìco terTg ver fi lui continùan 
do la benigna affeT^ione , che già ver fi vn de fioi antenati dtmo- 
firò Carlo ,^artOy quando dopo i patti di confederaTfine fermati 
con lui come Ambafiiadore del Popol Fiorentino jd‘ tnfegne di Ca- 
uaìiero , e de gran Cigli et oro per ornamento del arme de la fua 
\Chiarifiima Hirpe gli fu cortefe^ . Amollo la Regina Madre 
del Re veramente Regina y poiché con fiirito virile fu a parte del- 
- la cura di foHenere il cadente Regno , ben meriteuole di quelle lo- 
di t^he altamente inquefio luogo vdifie darle ^ Siilo ,^into j e 
“ " (ire- 
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Cregorh ^turtodccimù''dìtdero fegtjafate dim^Jinzìem dih 
grande ejììrtiaxàone , de la bontà e del 'valor fno i e tfitep 'ty il <jpa^ 
molto auanti che fnffe chiamato al vnmerfale cura dèi diuingrcg^ 
ge y ottimamente fapea quanto valcjfe , giudicandolo .nato ad ope^ 
rare co/è grandi per lo auanzamento de la Religìche y tdeftinan^ 
dolo a grandi imprefe , e gran dignità , oueifuoi meriti lo porta- 
uanOy non fenl^ lacrime vd) lagrauifsima infermità da lunghi 
incommodi di viaggi > e da continoue fatiche d'animo cagiona 
e poco dopo l'acerba morte y che a punte chiufe il quarantafètte- 
fimo anno de la fua vittu ► Ma àpprejfo i fnói popoli i (he lunga'' 
mente parteciparono del jrutto de le/he e/èmplari virtù , peruen- 
ne a quel grado di reueren^a , e di amore , al quale peruenire tra 
coloro che regganola que' fòli è conceduto, che come di degnità cefi 
di eccedenza di virtù auanT^no gli altri ì la prudenza, l'innocen- 
%g,il zjeloyla foffereH3u,lo faceuano honorabile s la Humiltà,l' Affa 
bilitày la Màfuetudine, la Liberalità lo redeuano amabile i quefia 
gli era caramete raccomandata come tanto raccomandata da Dio, 
{jr vfàua dire il /occorrer gli afflitti effer opra non pur regale^, 
ma diuina : fenzA quelle giudkaua impoftbile il ben regger i pa* \ 
poli , e guidarli a la virtù : che fe i greggi , egli armenti degli ani- 
mali irragioneuoli allora fon ben cufloditi, quando flontaneamen- 
te obbedifìono il lor paftore > quanto pin dtceuegli è neceffario ti- 
rare non con la violenza,ma con Camere gli animi liberi partecipi 
di ragione al lor proprio bene, il quale nò è bene fe no è volòtarioì 
però conofcendo con la rigidezju del volto,con l’aJprezT^ de le pa- 
role , con la grauezza , edure’lgA de comandamenti procacctarfi 
odio, nel volto benignità , ne le parole foauità , ne comandamenti 
defiderio di giouar e, non di imperiare,o difipraftare dimofl ratta. 
Molte cofè 0 Academici dal tempo che /ugge fon necef sitato tra>- 
lafciare , molte leggiermente toccare , e ben m'accorgo effer vero 
quello , che da principio rnimagtnai , che la lode non paregggie^ 
rebbe il merito -, il che nondimeno non arguifcefalfità } poiché le lo 
di , che a Dio fi danno , chi ardirebbe dire che mif urino quella im 
menfa maeflà ì tuttauolta chi le condannerebbe dimenTggntutd 
ma argutfce fiacche%g.a nel dicitore , o grandezza nel lodato, n 
Cvno, e l'altro infitme , il che hora è auuenuto , Ma fi la luce del 
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Sòie 'Oeiìutit trn, le nubi è pur grata a U vìjla, confido ancor io, che 
da viridi lui ne le mìe. far ole /è nonejprejfa almeno ombreggia- 
4a, bara a voi dato cjuaiche parte di diletto . Arriuate hor voi con 
la fublimita de vokri intelletti , dotte la bajfeT^ del mio non ha 
-potuto pernenire ^ , Dite che ha legitìmamente combattuto come 
valorojo guerriero di Dio , ha compiuto felicemente il fUo corfo , 
ita meritata la promefifa corona , ha con guadalo nego\Uti i ta^ 
denti del fito Segnare , è Hata da lui ne la feconda vigilia ritroua- 
40 vìgtlante , con ^i occhi aperti a la luce del vero bene , degno di 
^ìffere ammejfo alconuito celefie^ , Dite che cjuelU morta icbe da, 
dui fu vifiacon lieto , c ridente fembiante , come apportatrice di 
•vera vita , quando fèntendo a fe vicini i nunt^ di lei, la debokT^ 
de fenfi i e la mancahl^ de le forx^ , accrebbe la confidentia in 
Dio 3 la cuiguftiTJa vìuendo non haueua obliate , non è ragione^ 
nòie che hor a noi bagni il volto dilacrìme , lejjuali non fono di 
virthver» indizio, foie he fogliano accompagnare anco la morte M 
huomini ingiuHi 0 mojfe da afietto di humaniù, o da proprio inter 
rejfe. Dite che co corta vitdba aggaaghato la lunga vita di moltù 
e quefla. è fiata a lui ballante a far siche eternamente viua.poidjt 
•non il numero degli annf, ma la forma del viuere ne rende mife- 
ri, obeatu efènom èperucttuto interraalagrande/^de premi 
al fuo merito doiutti , fc trd pure mofirafo degno , perrtceuerli ab- 
nroue maggiori da «futi gi usi fsinto^ ehbcraltfiimoremuueratore, 
il quale, non e fendali prififfo termine a richiedere quel che da- 
to bauea , quando a lui e piaciuto , L'ha mifericerdiofamente chia- 
mato ala citta di pace , ouenon fi fentono horribiligridi di arme, 
fie minaccic di morie ,■ a la regione collocata filtra gli Eleménti , 
aue non arr 'tuan nubi di terreni defiderfal felk 'ifsimo Regno,oue 
con fomma gì ufiiffi regna vnfil Re , filo degno a cui ogni crea* 
’turafihumiit e l'adori, come vnico Monarca del Cielo , e della 
T erroj - Hor mentre ne lo Specchio de la dittina Scien 1 {a , a cui 
nuda è afiofi feorge lo fiato del mondo, (f vede le tcmpefÌe,gU in- 
cendi, i furori, le fiolte\zc, l’ empieta,le abom'tnaTfini, le fraudi, 
le fcelerAtefze, che pietà f limiamo h abbia di noti che opinione di 
^uefii. noHri affetti ì rimirando quefta vita quafi vn momento , 
''qfuejìa terra quaji vn punto, vn puutOjChea ferro e fuoco tra fi di- 
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uidono i morfali ì per lo cui ACejtiiHo > che poco tempo iurà » tttn» 
ndmente fi priuAno de U cele fi e Regui -^ . Se Alcuni huomìnt per 
honù e per dottrwA eccellenti 'vennero a iaI difiregto de le cofe Cà 
iuche m pAr Agone de le femptierne , che le firagt , e le vittorie de 
gli efcrciti ArmAti ^ reputaron ejuofi occ fieni di armenti t cheim» 
petuo/amente fi vrtino l'vno lontra l'altro ■, e gli acepuifii di Cit“ 
ta e di prouincie , quafi acqufii di vilifsiminidi di formiche^ 9 
qual giniiT^o farà vn anima glerficatAy che vnita a Dio in Dio 
viue , in Dio operai ? D ite che da quello ofeuro oce 'ideMU de I4 
Morte , felicemente trapafando al lucidtfsimo Oriente de la vita,, 
e da quella bajfa e poluerofìi campagna del Mondo , fòlleuartdfijd 
Emtnentifsìmo Mante de la BcAtitudine, s'èauuicinatoa Dio per 
porgerli piu et apprejfo ardenti preghi per la conferua^one de là 
Religione , per l humiliazione degli inimici diiei , per ioammor^ 
xamento di tanti, e fi fieri ardori, ardore di libidine , di domina^ 
re, ardore di fete, di fangue, e di vendette, ardore et ingorda, e*n» 
faziabile fame et ar gito, e d'ero-, aecioche rimojfe le riffe, e le vane 
cotefe con animi, e co voci concordi fiala Dtuinita cefi interra co 
me in Cielo puramete e fantamete honorata adorata, (fi‘ in par 

ttcolare in quella proMÌncÌA,dicui eglifucufiode, la quale ne men» 
tre era fu la foglia de la Morte, volle obl'tarft, pokhe prego vno de 
vofiri piu valor ofi Academici , che fiadoperajfe ne la Ele%g:>ione 
diesel ante ftccejfore } confermando la verità di quella fentenxà 
dihuomo faggio , chi è di vera bontà dotato prendercurade la 
fta citta non filo quateUa fia , mentre gli dura quefto Jpirito dì 
vita , ma ancora qual ejfer debba dopo la fua partenza . Efe co^ 
lui è da chtamarfi grande nel cojpetto dwwo,che ha operato é ito 
' fognato ,fe fomma perfeT^ione è in tal maniera contemplare Dio 
e le cofe diuìne,che non fi pofiongan le azxaont in henefiz,io altrui, 
fe chi ammaefira moUi fecondo La diuina promejfa rilucerà quqfi 
nella per tutta t Eternità, date pure a lui nome di grande , e di 
perfetto , chiamatelo luce de la Chiefa di Dio , che di celetìe lume 
.ha ripieno gli animi di molti, che ne le ofeure tenebre de la perfi- 
dia,o de la malizia giaceuano inuolti . quefi ecofefx altre maggio» 
ri in commendazione di lui entro a voi dtforrer potete , poiché il 
vtgj^. vigor del animo è m agg iore , ^ a piu fi efiende , che la forza del 
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fàrUrt ^ . Ma /è in piu alta maniera ancora bramiamo hànerar- 
toy a le lodi aggtugnìamo il dcjiderio d*imitatione, e la virtù di lui 
da le menti noSlre fijfamente mirafa,habbia pojfanT^a di generare 
in effe nttoua virtù a fe fìmigUante^ . Ben debbiamo credere che 
dalvoflro buon volere pronto adhonorarloy quefto vfiT^o di lodi 
eiifn fdegnt riceuere ì nondimeno molto piu fi compiaccia in ve- 
derci per le orme da lui fegnate distender gli arditi pafisi^econ 
queftobreue corfò di vita prepararci a quella vita y la quale non 
èmifurata da mefiy da anni y 0 da fecali , ma da quello fia- 
zio , del quale non Jì fuò ne per la potenza di chi puh il tutto , ri- 
trouare altro maggiore^ , Anime (dice egli) del Cielo degne , 
fiirpe fouracelefie , confòrti del Angelica Natura, la Fede in Dio, 
rie due gran forellty la SapìenT^ , la Giufiixja , la CcntinenT^, 
eia Confianl^yche me qua sù hanno guidato, condurranno 
voi ancora prima dal Mare vjciranno fiamme, e tene- 
bre dal Sole y che da la malizia , e dii empietà 
efca felicita , la quale non puogiamai ne 
per ( onnipotenza diuina in anima 
tnaluagto albergare, no' l con» 
fentendo (ordine del ■* 
infallibile Proui- 
*■' denT^aeter 
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INF Jt P R E N Z A « 
Ne le Cafe de Sermartelli nel’ Anno i f 9 7 » 

(onìicen^ de Superiori. 
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